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È una cosa medesima Tesser re, e Tesser 
giudice. Il trono è un tribunale, e la sovrana 
autorità è un supremo potere per render giu- 
stizia. « Dio vi ha stabilito re sopra il suo 
» popolo , diceva la regina Saba a Salomone 
» ( /. Parai, p, 8. ), affinchè gii rendiate 
» giustizia. » Perchè non avessero a temere 
ami che lui , Dio ha sottoposto ad essi ogni 
cosa ; perchè fossero attaccati invincibilmente 
alla giustizia, gli ha renduti independenti; 
perchè non potessero scusarsi sulla loro de- 
bolezza , ha dato ad essi tutto il suo potere;, 
e gli ha renduti padroni di tutti i mezzi 
capaci d’impedire l’oppressione c l’ingiusti- 
zia, perchè questi due vizj dinanzi a loro 
fossero sempre tremanti , nè potessero nuo- 
cere a chicchesia. 

Ma che cosa e questa giustizia che Dio 
lia affidata ai re, e di cui gli ha resi mal- 
levadori ? E la stessa cosa che l’ordine; e 
l’ordine consiste in questo, che sia osservata 
l’eguaglianza, onde la forza non occupi il 
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luogo della legge; che la proprietà dell’uno 
non sia esposta alla violenza dell'altro; che 
i legami comuni della società non sieno rotti; 
che 1’ artifizio e la frode non prevalgano mai 
sopra l’innocenza e la semplicità; che ogni 
cosa sia in pace sotto la protezione delle 
leggi ; e che il più debole fra i cittadini 
sia messo in sicuro per la pubblica autorità. 

Lo storico Gioselìb ( Antiqu. Judaic. /. 
11 , c. 3, ) c’insegna che i re di Persia ren- 
devano giustizia da se medesimi. Per farli 
atti a degnamente adempire questa obbliga- 
zione, avevasi cura d’ istruirli sin dalla loro 
giovinezza nella cognizione delle leggi del 
paese , e insegnavasi loro nelle pubbliche 
scuole, come abbiamo detto di Ciro,, la giu- 
stizia , nella maniera che altrove insegnami 
la rettorica e la filosofia. 

Ecco il dovere essenziale d’ un re. È cosa 
giusta c assolutamente necessaria che il prin- 
cipe sia ajutato in sì augusta funzione, come 

10 è nelle altre ; ma essere ajutato non è 
essere spogliato. Egli è giudice , come è re. 
Comunica la sua autorità ; ma senza lasciar 

11 suo posto, nè dividerlo. Sembra adunque a s- 
i solutamente necessario, che dia qualche tempo 

allo studio del jus pubblico , non per en- 
trare in una minuta notizia delle leggi , ma 
per istruirsi nelle principali regole della giu- 
risprudenza del paese , e per rendersi atto 
ad amministrare giustizia, e dar sentenza con 
fondamento intorno alle quistioni importanti. 
I re di Persia non ascendevano al trono senza 
esser messi per qualche tempo sotto la com- 
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dotta de’ magi ad apprendere questa scienza, 
di cui erano i soli depositar] , egualmente 
die di quella della religione- 

Se al solo principe è affidata la giustizia, 
e se ne* suoi stati non vi è alcun’ultra po- 
testà , che la renda , se non quella , cui egli 
comunica , a lui spetta l’esaminare in quali 
mani rimette una parte ' rezioso de- 



uvvicina al trono , meritino di dividere con 
esso la sua autorità, e per allontanarne se- 
veramente tutti coloro che giudicherà inde- 
gni di tale onore. Pare che in Persia i re 
vegliassero attentamente , perchè la giustì- 
zia fosse amministrata con molta integrità 
e con disinteresse; poiché essendosi un giu- 
dice regale ( così appellavansi ) lasciato cor- 
rompere da doni , fu senza compassione con- 
dannato a morte da Cambise , il quale or- 
dinò che fosse posta la di lui pelle sul se- 
dile, ove questo giudice iniquo era solito di 
pronunziare i'suoi giudizj , e ove seder do- 
veva suo figlio , che succedere gli dovea 
nella carica ; onde il luogo stesso , in cui 
giudicasse, del continuo lo avvertisse del suo 
dovere ( Hcrod. I. 5, c. 2 5 ). 

I giudici ordinarj erano scelti dal erpoo 
de’ vecchi , in cui non entrava se non chi 
aveva cinquant’ anni. Così niuno prima di 
questo tempo esercitava la giudicatura, re- 
putando i Persiani che non potesse mai esser- 
vi troppa maturità in un ministero che deci- 
de dei beni , della riputazione e della vita 
de’ cittadini ( Xcnoph . Cyrop. I. /, p. 7 ). J 



posito , per conoscere 




che tanto 
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Non era permesso uè ai privali il far mo- 
rire uno schiavo, nè al principe pronunziar 
pena di morte contra verun suddito per un 
un primo e solo fallo, perché poteva esser 
considerato coni 1 effetto di debolezza e fra- 
gilità umana , piuttostocliè di prava intensio- 
ne, ( ffcrod. t. /, c. i3j ). 

I Persiani credevano ragionevole il porre 
nella bilancia della giustizia il Lene ed il 
male , i meriti ed i demeriti del colpevole; 
e non fosse cosa giusta , che una sola colpa 
cancellasse la memoria di tutte le buone azio- 
ni fatte da un uomo in tutta la sua vita. 
Atteso questo principio, Dario,. dopo aver 
condannato a morte un giudice die aveva 
prevaricato contro il suo dovere, rammen- 
tandosi degl’ importanti servigi da lui ren- 
duti allo stato e alla famiglia reale, rivocò 
la sentenza nell’ atto medesimo eh’ era per 
eseguirsi, riconoscendo di averla pronunziata 
più con precipitazione , che con saviezza, 
( Hcrod. /. 7, c. ig4 )• (0* 

Una legge poi importante ed essenziale 
nei giudizj era in primo luogo di non con- 
dannar mai un reo senza avergli opposti 
gli accusatori , e senza avergli lasciato tem- 
po, e somministrati tutti i mezzi di rispon- 
dere ai capi d’ accusa imputatigli. In se- 
condo luogo di condannare il denunziante 
alle stesse pene che voleva far soffrire al- 
1’ accusato , se questi trovavasi innocente. 



(l) rùas «s rx'frkìfx à'jròi à cfo^airsp» sp yj. rpd- 
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jArta serse diede uu Leu’ esempio della giusta 
severità clic usai’ si deve in tali occasioni. 
Un suo favorito gli aveva renduto sospetta 
la fedeltà d’ uno de’ suoi migliori ulfiziali, 
di cui amLiva il posto, e aveva estesi contro 
di lui alcuni memoriali pieni di calunnie,» 
sperando pel suo credito presso il principe, 
di’ egli fosse per cedere sulla sua semplice 
parola , ò che non entrasse in alcun esa- 
me. Tal è il carattere dell’ accusatore. Te- 
me la luce e le prove, e desidera chiudere 
all’ innocenza ogni accesso al principe , e 
levarle ogni mezzo di giustificarsi. L’ uffi- 
ziale fu posto in prigione. Domandò al re 
che gli fossero assegnati i giudici , e che 
si producessero le prove. Non ve n’era altra, 
se non la lettei’a scritta contro di lui dal 
suo stesso nimico. Fu dunque riconosciuta 
la sua innocenza , e pienamente giustificata 
da tre cominissarj destinati all’ esame della 
sua causa ; e il re fece cadere tutto il peso 
del suo sdegno sopra il perfido calunnia- 
tore che aveva in tal guisa osato abusarsi 
della connivenza del suo padrone ( Diocl. 
I. i5. p. 333-336 ). Questo principe eh’ era 
molto illuminato , e sapeva che il contras- 
segno d’ un saggio governo è il temer le 
leggi e non gli accusatori (x), avrebbe cre- 
duto che il fare altrimenti fosse violare aper- 
tamente le regole più comuni dell’ equità 
naturale, e anche dell’umanità , aprir la 



(1) Non jam delatore s , sed leges iimentur. Plln. in 
Paneg . Traj. 



porta all’ invidia , all’ odio, alla vendetta, 

' alla calunnia (i) ; armare dell’autorità pub- 
blica la nera e detestabile frode degli accu- 
satori , contro la semplicità de’ sudditi più 
fedeli, e spogliare il trono del più augusto 
privilegio che aver possa , qual è d* esser 
l’asilo della giustizia e dell’innocenza con- 
tra la violenza e la calunnia. 

Un altro re di Persia prima di lui aveva 
dato un esempio ancora più memorabile di 
fermezza e di amore della giustizia ( Estk . 
c. 16 ). Questi è appellato nella Scrittura 
Assuero , e si crede essere lo stesso che 
Dario figlio d’ Istaspe , dal quale le vive 
istanze ai Amano avevano estorto quel fu- 
nesto editto , che ordinava per un giorno 
determinato 1’ esterminio del Giudei in tutta 
l’estensione del suo impero. Quando Dio 
gli ebbe col mezzo di Ester aperti gli oc- 
chi , non tardò a riparare al suo fallo , 
non solamente colla rivocazione dell’editto, 
e col castigo esemplare dell’empio impo- .. 
store che lo aveva ingannato , ma molto 
più con una pubblica confessione delusilo 
fallo $ che servir doveva di modello a tutti 
i secoli e a tutti i principi , e insegnar 
loro che in vece * di degradare con ciò la 
loro dignità , o d’ infìevolh’e la loro auto- 
rità , rendono 1’ una e l’altra più rispet- 
tabili. Dopo aver dichiarato esser già cosa • 
pur troppo famigliare a’ calunniatori il sor- 



(/) Princeps , qui delatores non castigai, irritai. 
Suet. in vit. Domit. c. 9. 
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E rendere colla finzione e colla scaltrezza la 
onta de 1 principi , che dalla loro naturale 
sincerità sono portati a giudicare favore- 
volmente di quella degli altri , non arros- 
sisce nel confessare eh’ egli aveVa avuta la 
disgrazia di lasciarsi in tal guisa prevenire 
contra gli Ebrei , eli’ erano i suoi sudditi 
più fedeli, e i figli dell’ Altissimo Dio, alla 
cui bontà egli e i suoi antenati erano de- 
bitori del trono. 

I Persiani non erano solamente niinici 
dell’ingiustizia, come abbiamo veduto , ma 
avevano aucora in orrore la menzogna che 
passò sempre fra essi per un vizio basso ed 
infame ( Herod. I. i . c. i38 ). La cosa da 
essi tenuta più a vile , dopo la menzogna, 
era il vivere di prestanze. Una tal vita sem- 
brava loro infingarda , vergognosa , servile, 
e tanto più spregevole, quanto che con- 
duceva a mentire. 

Sembra agevole il conservar il buon or- 
dine nella capitale del regno , ove la con- 
dotta de’ magistrati e de’ giudici è sorve- 
gliata davvicino , e la sola vista del trono 
è capace di tenere i sudditi in dovere ; ma 
non è così delle provincie, ove la lonta- 
nanza del principe, e la speranza dell’ im- 
punità possono dar luogo a molte pessime 
procedure dal canto de’ ministri e de’ ma- 
gistrati , e a molti disordini dal canto dei 
popoli : per la qual cosa vi si applicava 
con più attenzione la politica dei Persiani, 
c* si può anche dire con miglior esito. 

L’ impero de’ Persiani dividevasi in cento 



r 
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ventisette governi, de’ quali coloro che erano 
incaricati , appellavansi satrapi (x). Tre 
principali ministri vegliavano sulla loro con- 
dotta , e si facevano render conto di tutti 
gli affari delle provincie, per poscia darne 
la relazione al re ( Xenoph. Cyrop. I. 8 , 
~p. 22Q-232 ). Quegli che aveva stabilito un 
sì buon ordine nell’ impero, fu Dario Medo, 
cioè Ciassai-e , o piuttosto Ciro sotto il no- 
me di suo zio. I satrapi per la loro istitu- 
zione avevano l’obbligo d’invigilare, ognuno 
nella sua provincia , tanto sopra gl’interessi 
de’ popoli , quanto sopra quelli del princi- 
pe : perchè Cii’O riteneva non doversi porre 
differenza veruna fra queste due sorta d’in- 
teressi , che sono necessariamente legati 
insieme ; poiché i popoli non possono esser 
felici se il principe non è potente e capace 
di difenderli , nè il_ principe è veramente 
potente se i popoli non sono felicù 

Questi satrapi erano le persone più rag- 
guardevoli dello stato , a’ quali Ciro assegnò 
tondi e rendite proporzionate all’ importanza 
de’ loro impieghi. Voleva che vivessero no- 
bilmente nella provincia , per conciliarsi il 
rispetto e de’ grandi e de’ popoli eh’ erano 
affidali alla loro cura 5 e che per questa 
ragione il treno , l’equipaggio, e la mensa 
loro ne coi’rispondessero alla dignità , senza 
uscire però dai limiti d’ una saggia e ra- 
gionevole modestia. Proponeva ad essi se 



( 1 ) Cli autori sono discordi interno al numero delle 
satropie . 
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medesimo per modello , siccome desiderava 
che lo lossero dal canto loro essi medesimi 
m riguardo a tutti que’ nobili , sui quali 
avevano Qualche soprantendenza 5 di ma- 
niera che lo stesso ordine che regnava nella 
corte del principe, fosse altresì osservato 
a proporzione nella corte dei satrapi e nelle 
case de’ gran signori. Nel rimanente a pre- 
>emre , per quanto eragli possibile , tutti 
gli abusi d’ un’autorità così grande , qual 
era quella de’ satrapi , ne aveva riserbata 
a se solo la scelta , e voleva che i gover- 
natori delle piazze, i comandanti delle trup- 
pe, ed altri simili uffiziali , scrivessero di- 
rettamente al principe, e da lui ricevessero 
g ì ordini aflinchè se i satrapi fossero per 
abusarsi del loro potere , sapessero che .tro- 
verebbero m essi altrettanti ispettori e cen- 
sori. Per rendere questo commercio di let- 
tere più sicuro e più pronto stabilì in tutta 
a estensione del suo impero corrieri che 

fectw 8' 0rn ° ' -Ha maggior s ol . 

Il re non si riposava interamente, quanto 
alla cura delle provincie, sui satrapi e sui 
governatori: ne prendeva egli stesso infor- 
mazione , persuaso che il regnare col mezzo 
ailrui, e un regnar per metà. Un uffiziale 
Iella corona era incaricato di dirgli ogni 
mattina allo svegliarsi ( Pini, ad princ. in- 
doct. p. j 8 o ) : Sire , levatevi , e pensate 
ad adempire le funzioni , per le quali O- 
1 os ni ad e vi ha posto sul trono. Orosmadc 
<-ra un dio onoralo anticamente presso i 



( la ) 

Persiani. Un buon principe, dice Plutarco, 
riferendo questo costume , non ha bisogno 
che un ufhziale gli ripeta .ogni giorno que- 
sto avvertimento. L’ amore pel suo popolo, 
e il suo buon cuore glielo dicono abbastanza. 

Presso i Persiani il re credevasi dunque 
tenuto, giusta l’antico costume di quel re- 
gno , di visitare in persona tutte le pro- 
vincie dell’ impero ( Xcnop. in Oeconom- 
p. 22 8 ) ; e comprendeva , come dice Plinio ' 
di TYajano (i) ,' che la gloria più vera, e 
la maggiore soddisfazione d’ un buon prin- 
cipe è di lasciar vedere di tratto in tratto 
ai popoli il lore padre comune ; riconciliar 
le città intorbidate dagli odj scambievoli 
e dalle dissensioni ; rafirenpre le sommosse 
prossime a scoppiare , meno coll’ austerità 
del comando , che coll’ autorità della ra- 
gione ; impedire le ingiustizie e le violenze 
de’magistrati; annullare assolutamente quanto 
si fosse fatto contea il buon ordine , e con- 
tra le regole; in una parola, spaudere. da 
per tutto , qual astro benefico , influenze 
salutari , o piuttosto , come una specie di 
divinità, conoscere , intendere , vedere ogni 
cosa , senza mai rigettare alcun reclamo , 
nè alcuna supplica. 



(/) Reconciliare aemulas civitates , tumentesque pfr- 
pulos non imperi * magis quam ratione compescere , in- 
tercedere iniquitatibus magistratitum , infectumque red - 
dere quidquid fieri non oportuerit , postremo velocissimi 
sideris more omnia invi sere , omnia audire, et unde- 
cumque invocatum , statini velut numeri , adesse et ad- 
sistere. l'iin. in Faneg, Traj. 

<1 
* A 
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Quando il re non poteva far egli stesso 
le sue visite , mandava in sua vece alcuni 
tra i. grandi dello stato noti per prudenza 
e virtù. Appellavansi comunemente gli oc- 
chi e le orecchie del principe , perchè ve- 
deva tutto , ed era di tutto informato col 
mezzo loro. Quando dicevasi che i grandi 
che componevano il consiglio , o eli’ erano 
impiegati in diversi ministeri , erano gli 
occhi e le orecchie del principe, avverti- 
vasi nel tempo stesso il principe eh’ egli 
aveva i suoi ministri , come noi abbiamo 
gli organi de’ nostri sensi , non per ripo- 
sarsi , ma per operare col loro mezzo , e 
i ministri a non operare per se medesimi, 
ina dipendentemente dal principe , eh’ era 
il capo, in benefizio di tutto il corpo dello 
stato. 

Gii esami che facevano , così il re quando 
andava in persona , come i commissari e i 
censori da lui scelti a tal uopo , sono degni 
d’ammirazione , e mostrano che molto bene 
comprendevasi allora , in che consistano la 
saviezza e la perizia del governo. La mente 
del principe , o dei ministri non era sola- 
mente occupata nei grandi affari , quali sono 
la guerra , i tributi , la giustizia , e il com- 
mercio. La sicurezza e la bellezza delle città, 
la comoda abitazione de’ cittadini , là ri-, 
parazione delle pubbliche strade, de’ ponti, 
degli argini, la custodia de’ boschi per im- 
pedire che non fossero danneggiati , prin- 
cipalmente la. coltura delle terre , ed 1 me- 
stieri ancora più vili e più bassi , tutto 
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formava parte della politica , e ai consi- 
derava meritarne le cure. Infatti tutto ciò 
che appartiene a’ sudditi , egualmente che ì 
sudditi stessi, forma una parte di ciò eh’ è 
aifidato all’ attenzione , alla cura, e all’at- 
tività del capo della repubblica. Il suo 
amore per essa è universale (1)5 abbraccia 
tutto , e si stende a lutto ; basta al pub- 
blico e al privato , porta nel cuore ogni 
città , ogni famiglia -, tutto gli risuona alle 
orecchie , e lo rende attento e sollecito. 

Ho detto che la coltura delle terre era 
uno de’ grand’ oggetti , cui era rivolta l’at- 
tenzione de’ Persiani. Difatto una delle pri- 
me cure del principe era il far fiorire 1’ a- 
gricoltura , e i satrapi , la cui provincia 
era meglio coltivata, erano i più favoriti. 
Siccome vi erano alcune cariche stabilite 
per la direzione degli eserciti , così ve ne 
erano per invigilare alle cose rustiche. fi- 
vano due cariche simili , l’unà delle quali 
prendeva la cura di custodire il paese , 
1’ altra di coltivarlo. Il principe le proteg- 
geva con un, affetto quasi eguale, perchè 
ambedue concorrevano , ed erano necessarie 
al pubblico bene. Imperocché se le. terre 
non si possono coltivare senza il soccorso 
e la protezione degli eserciti , che le di- 
fendono , e le tengono in sicurezza , gli 
eserciti dal canto loro non possono esser 



(1) Is , cui curce sunt universa, nullam non reipu- 
blicce partem tanquam sui.nutrit, Seuec. lib. de eleni, 
c. i3. 
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nudi-iti e mantenuti senza la fatica degli 
agricoltori. Con gran ragione adunque il 
principe , 'qualora non poteva informarsi 
da se medesimo , si faceva render esatto 
conto della maniera, con cui ogni provincia 

0 contrada era coltivata. Voleva sapere , 
se ogni paese contribuiva abbondantemfente 
quanto poteva produrre, e discendeva , co- 
me nota Senofonte di Ciro il giovane , a 
minutamente informarsi s’ erano ben tenuti 

1 giardini de 1 particolari , e se davano frutti 
in abbondanza. Ricompensava i sopranten-. 
denti , e i custodi , la cui provincia o con- 
trada era meglio coltivata, e puniva la ne- 
gligenza, e la non curanza degl’ infingardii 
che lasciavano le loro terre incolte e ste- 
rili. Colesto pensiero non è indegno d’ un 
principe, e producendo in un regno coll 5 ab- 
bondanza e colla ricchezza 1’ amore delia 
fatica e dell’ occupazione , sarebbe il mezzo 
più sicuro di togliere quella folla di oziosi, 
che sono di sì grave peso al pubblico , e 
disonorano lo stato. 

Sonofonte ( ibid . p. 83o-833. ) mette in 
bocca di Socrate un grand’elogio dell’agri- 
coltura, rappresentandola come 1’ occupa- 
zione più degna dell’ uomo , la più autieri j 
la più conforme alla sua natura} la nutrice 
comune di tutte le condizioni e di tutte l’età } 
la sorgente della sanità, della robustezza , 
dell’abbondanza, della ricchezza, ed anche 
d 5 una infinità di piaceri e delizie, ma sagge 
ed oneste: maestra e scuola della sobrietà e 
temperanza , della giustizia c religione , in 



( 16 ) -, 

fina parola, di tutte le virtù militari « ci- 
vili. Riferisce il bel detto di Lisandro spar- 
tano, che passeggiando in Sardi col giovane 
Ciro, intendendo da questo principe, che 
egli stesso aveva piantati colle proprie mani 
molti alberi che ivi vedevansi , esclamò , es- 
ser ben di ragione l 1 esaltare la felicità di 
Ciro, la cui virtù corrispondeva alla sua 
fortuna ; e che in mezzo al fasto più lumi- 
noso, e alla più superba magnificenza , a- 
veva saputo conservare un gusto sì puro , 
e sì conforme alla retta ragione .( Cic. de. 
senect. n. 5g. ). Cum Cyrus respondisset : 
Ego ista sum dimensus , mei sunt ordines , 
mea descriptio , multce etiam istarum arbo- 
rata mea manu sunt salasi tura Lysandrum, 
intuentem ejus purpuram , et nitorem cor - 
poris , ornatumque persicum multo auro 
multisque gemrnis dixisse (i): recte vero te, 

CYRE, BEATUM FERTJIfT , QUOHXAM VIRTUTI TUjE 

fortuha conjcncta est. Sarebbe desidera- 
bile che i nostri giovani nobili, che in 
tempo di pace non sanno in che occuparsi, 
avessero un egual genio per l’agricoltura , 
dalla quale certamente , dopo ciò che abbia- 
mo veduto di Ciro , non dovrebbero credersi 
disonorati , principalmente sapendo che que- 
sta medesima agricoltura fu per molti secoli 



( 1 ) 11 testo greco è ancora j#fù energico. A (xot 

SoxsFs, » K'ips, «vJau'f xov èvx t, «y>s0Òs ® v avT) (J* 
èvSxipovsTi. Voi siete degno , o Ciro, della vostra Jelicità: 
perchè nel tempo stesso che siete felice e opulento f siete 
eziandio virtuoso. 
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l’occupazione ordinaria della nazione più * 
guerriera e più coraggiosa del mondo: ben 
si vede die' parlo de’ Romani. 

L’invenzione delle poste e de’ corrieri viene 
attribuita a Ciro, perchè di fatto prima di 
lui non se ne trova menzione ( Xenoph . CV- 
rop. I. 8 y p. 232 :). Essendo l’impero dei 
Persiani, dopo le sue ultime conquiste, di 
una vasta estensione, ed esigendo egli , che 
tutti i governatori delle provincie, e tutti i 
px-imi utliziali delle truppe gli scrivessero 
esattamente per informarlo di quanto acca- 
deva nel loro distretto e nel loro esercito: 
per render questo commercio più sicuro e 
più pronto , e mettersi in istato di essere 
immediatamente avvisato di tutti gli affari, 
e di regolarli subito , stabilì in ogni pro- 
vincia corrieri e poste. Dopo aver calcolato 
quanto un buon cavallo coi-rendo di car- 
riera poteva far di cammino in un giorno, 
senza però rovinai*si, fece costruir delle stalle 
a proporzione eguale distanti l’una dall’al- 
tra, e vi mandò cavalli e palafrenieri. Vi 
stabilì parimente un mastro per ricevere i 
plichi dei corrieri , che giungevano , e darli 
ad altri, e per prendere i cavalli che ave- 
vano corso, e somministrarne di freschi. 
Così la posta camminava giorno, e notte, 
usando la maggiore sollecitudine, senzachè 
pioggia, neve, o caldo, o verun altro in- 
comodo di stagione vi mettesse ostacolo. E- 
i*odoto parla de’ medesimi corrieri al tempo 
di Serse ( l. 8. c. 98.). Questi corrieri ap- 



I 
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£ ellavansi in lingua persiana A'yyxfo t ( 1 ). 

ia soprantendenza delle poste divenne una 
carica onorevole; e Dario l’ultimo re di 
Persia l’aveva esercitata prima di salir sul 
trono ( Plut . /. i. de Fortun. Alex. p. 3i6 , 
et in vit. Alex. p. 6 j 4' ubi prò A’ayavSr) s 
legcndum A"s*'v8»is.J. Senofonte osserva , che 
questa istituzione durava anche al suo tem- 
po; il che perfettamente accordasi con ciò 
eh’ è riferito nel libro di Ester, a propo- 
sito dell’ editto emanato per tutto quel vasto 
impero con tale prestezza, che sarebbe stata 
impossibile senza le poste stabilite da Ciro. 

Reca stupore, e con ragione, il vedere 
che lo stabilimento delle postele de’ cor- 
rieri, prima trovato in oriente da Ciro, e 
poscia conservato da’ suoi successori per 
tutti i secoli, sì utile al governo , non pas- 
sasse in occidente , principalmente fra po- 
poli così esperti nella, politica , quali erano 
1 Greci e i Romani. È anche più ammire- 
vole , che questa prima invenzione delle po- 
ste non si sia ingrandita , e che se ne sia 
per sì lungo tempo ristretto 1’ uso ai soli 
affari dello stato, senza che niuno siastato 
mosso dai grandi vantaggi che il pubblico 
ne poteva trarre per la facilità del -commer- 
cio della vita , e del negozio de’ mercanti 



(>) Afyyxpoi viene da una parola , che in questa lin- 
gua significa un servizio prestato come per forza ; quindi 
i Greci formarono il loro verbo xyyxpevc tv, compeUere, 

cogore, ed i Latini angariare. Secondo Suida appellavanti 
anche Astendue. 
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e de 1 banchieri j per la spedizione degli af- 
fari de’ privati j per la prontezza de’viaggi, 
che ricercano celerità $ per la facile co- 
municaziane delle famiglie , delle città e 
delle provincie $ e per la sicurezza delle som- 
me rimesse da un luogo aH’allro. Si sa quanto 
difficile fosse allora , e dipoi per molli se- 
coli , il comunicarsi le notizie , e trattare 
gli affari, essendo perciò necessario o spe- 
dire espressamente un domestico, il che uon 
potevasi fare senza molta spesa e lentezza, 
o attendere la partenza di qualche persona, 
che andasse in quella provincia , dove- si 
voleva scrivere , lo che erà soggetto ad 
infinite vicende, dilazioni, e contrattempi. 

Noi ora godiamo con poca spesa questo 
comodo, ma non ne risentiamo abbastanza il 
vantaggio , che la sola privazione può far 
ben conoscere. La Francia ne ha l' obbliga- 
zione all’ università di Parigi $ ed io non 
posso trattenermi dal farne qui 1’ osserva- 
zione. Spero che mi si perdonerà questa di- 
gressione. Essendo ella sola in tutto il regno, 
e venendovi da tutte le provincie un gran 
numero di scolari , stabilì in loro favore 
dei corrieri , le cui funzioni erano non so- 
lamente il portar bagagli , oro , argento, pie- 
tre preziose , scritture , informazioni , ricer- 
che 5 il condurre tutte le persone indiffe- 
rentemente , somministrando cavalli e ali- 
mento ; ma il portare eziandio le lettere 
missive de’ particolari , e tutti i loro plichi. 
Questi corrieri sono bene spesso appellati nei 
registri delle nazioni della facoltà delle arti. 



( ao ) 

nuntii volantcs , per indicare la prontezza 
eh’ erano tenuti ad usare ; e .servivano il . 
pubblico egualmente che l 1 università. 

Lo stato è dunque debitore all’ università 
di Parigi della istituzione de’ corrieri , e del 
trasporlo delle lettere. Fec’ ella questo sta- 
bilimento a sue spese , e con soddisfazione 
de’ nostri re , e del pubblico. Essa lo ha 
sostenuto sino al 1676, contro le diverse in- 
traprese dei negozianti , il che le costò som- 
me immense. Solo nell’ anno iòyS il re En- 
rico III. col suo editto del mese di novem- 
bre creò dei corrieri reali ordinar} nelle 
medesime città , in cui ne aveva l 1 univer- 
sità, e accordò loro i medésimi dritti e pri- 
vilegi che i re suoi predecessori avevano 
accordati ai corrieri dell’ università. 

Questa rendita dei corrieri è stata sem- 

g re il fondo e il patrimonio dell’università. 

u questa rendita il re Lodovico XV col suo 
decreto del consiglio di stato de’ i4 aprile 
1719, e con sue lettere pateuti della stessa 
data , registrate nel parlamento e nella ca- 
mera dei conti, ha stabilita l’istruzione gra- 
tuita in tutti i collegj della suddetta uni- 
versità , assegnandole per avvenire la ven- 
tottesima parte effettiva di quanto si ritrae 
dall’ affitto generale delle poste , e delle ca- 
riche de’ procacci di Francia; e questo ven- 
tottesimo si trovò ascendere allora alla som- 
ma di cento ventiquattro mila lire. Dal che 
si vede che non senza ragione l’università, 
cui questa determinazione ha reso una parte 
del suo antico lustro, considera Lodovico XV . 
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come suo fondatore , dovendogli il vantag- 
gio di essere dualmente libera dalla bassa e 
vergognosa necessità di esigere una mercede 
delle sue fatiche , che disonorava in qual- 
che maniera la dignità di questa professione; 
e sembrava contraria al nobile' disinteresse 
che le conviene. Infatti la fatica de’ maestri 
che insegnano non dev’ esser perduta , ma 
nemmeno dev 1 esser venduta. Nec vccenirc hoc 
bcncjicium oportet , nec perire. ( Quinti!. 
1. 12, c. 7 ). 

L’ università diè contrassegno della sua 
gratitudine non solamente con un discorso 
pubblico, che ho avuto l 1 onore di recitare 
in una numerosa ed illustre adunanza , e 
con molte composizioni poetiche in greco , 
in latino , ed in francese , ma molto più 
ancora con una solenne processione ordinata 
straordinariamente dal suo rettore (i) Questa 
processione di mille , o mille ducento socj 
delle quattro facoltà passò sotto gli occhi del 
re lungo il Louvre, e del reggente presso il 
palagio reale. Seguitò poscia il suo cammino 
a S. Rocco, dove l’ eminentissimo cardinale 
di Noailles , arcivescovo di Parigi , celebrò 
pontificalmente la Messa , e presentò all’Ar- 
bitro supremo dei re gli umili rendimenti 
di grazie, e i voti fervorosi dell' università 
per un sovrano , che la onora del nome di 
sua primogenita , il qual ella riguarderà 
sempre come suo restauratore , o piuttosto 
come secondo suo fondatore. 



( i ) M. Coffin rettore del collegio di Beauvais, 
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Non cancellerà mai dalla memoria le gen- 
tilezze fattele in tale occasione da mpnsig. 
duca d 1 Orleans, ch’esercitava allora in qua- 
lità di primo principe del sangue il governo 
del regno ; poiché questo principe avendo 
un gusto squisito per le scienze , e per le 
• belle lettere , al primo progetto che gli si 
fece „deir assegnamento gratuito , restò da 
un vivo piacere commosso , perchè conobbe 
quanto questo stabilimento poteva essere 
nel tempo stesso e glorioso al re , e van- 
taggioso allo stato. Altro non vi volle per 
determinarlo. Senza che fosse obbligata 1’ u- 
niversità d 1 impiegare presso di lui urgenti 
suppliche, o altri uffizj , quasi dirò, senza 
muover passo , fu conchiuso e terminato 
l’ affare in poco tempo. Sua altezza Reale 
ne aveva rimessa la cura ad uomini di spe- 
rimentata abilità (i), e che corrispondevano 
perfettamente alle premure zelanti del prin- 
cipe colla loro prontezza nell’ eseguire i di 
lui ordini 5 ed egli contento del sensibile 
piacere di aver provveduto all’onore e al 
mantenimento di un gran numero di pub- 
. . blici professori , non si curò di farsene uu 
vantò , nè di esagerare un così rilevante 
servigio; e quando l’università andò per 
rendergli le grazie dovute, con somma mo- 
destia. si compiacque dire ad alta voce in. 
una pubblica udienza : Che non era quella 
una grazia , che concedesse alla università , 

( i ) Dargenson guardasigilli , e Fagon consigliere 
di stato. 
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imo } ma è pur bella rosa , e assai rara, 



memoria di una parola , clic altrettanto deve 
accrescere il pregio del benefizio , quanto 
sembrava ch’egli volesse diminuirlo. 

Aggiugnerò al fin qui detto il mandato 
d('l rettore intorno alla istruzione gratuita 
colla traduzione che ne fu fatta fin d’allora. 
La eleganza e la delicatezza di questa pio 
cola composizione darà senza dubbio gran 
piacere al lettore. 



(i) Noi Carlo. Coffin rettore della univer- 
sità di Parigi a tutti quelli che leggeranno 
le presenti lettere salute. 

• Quantunque giusta cosa sia il ricompen- 
sare la fatica , lo che a niuno si può ne- 
gare ; contuttociò l’università di, Parigi , 
più essendo amante dell’ onore che dell’u- 
tilità , sempre tollerò con dispiacere che 
ricevessero i suoi professori dai loro disce- 
poli un annuo onorario ; la- qual cosa se 
poteva scusarsi colla necessità, in se stessa 

f >erò poco era convenevole alla dignità delle 
ettere. Vero è che quasi fin dal suo na- 




che 



rii in questi termini ; 
li dover conservare la 



MASDATO DEL RETTORE 



( 1 ) Questa traduzione è dpi francese, non dal latino. 
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scimento godeva il benefìzio della proprietà 
delle poste , nel possesso delle quali cogli 
editti e dichiarazioni de’ nostri re è stata 
successivamente confermata 5 e da molto 
tempo impiegava quanto ritraeva pel man- 
tenimento de’ maestri , e per alleggerire della' 
spesa gli studènti. Pure questo fondo , co- 
mechè abbondantissiìho di sua natura , non 
aveale sino ad ora somministrata rendita suf- 
ficiente per assegnare una onorevole pen- 
sione a ciascuno dei suoi professori. Era 
riserbalo al nostro re l’eternare la memoria 
de’ suoi primi anni col dare il compimento 
ad un sì glorioso disegno. Mentre la Dio 
mercè , promosso l’ affare dal serenissimo 
reggente di Francia, munificentissimo fau- 
tore delle belle lettere a de’ letterati 5 il 
cristianissimo re che delle .bell’ arti è il 
padre , egualmente che il più benemerito 
alunno , indotto non meno dall’ indole del 
benefico suo cuore , che dalla equità dei 
nostri diritti, volle che questo antico pa- 
trimonio della università fosse accresciuto 
a segno di poter dotare onorevolmente la 
primogenita de’ nostri re , e di ridurla ad 
uno stato non degenere dalla grandezza della 
sua istituzione ; acciocché quell’ arti liberali 
• onde fa professione liberalmente esercitare 
potesse. Col quale singolare benefizio non 
solamente provvide il re medesimo di mae- 
stri pubblici la gioventù parigina e di tutto 
il reguo , ma degli esteri ancora ; e quella 
dottrina che si è mantenuta nella sua purità, 
avrà adesso un corso più esteso , e ne sarà 
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più libero e facile l’accesso ' r quantunque 
non sia stalo ] er anco impedito ad alcuno 
l’approfittarsene, e alle persone povere meno 
ebe agli al tri. - Qual gioja non dee ispirare 
negli animi di tutti i buoni sudditi un co- 
ininciamento di regno tanto favorevole ! E 

3 uai liete speranze non dee concepire ognuno 
i un più felice avvenire 1 Imperciocché 
quali cose non ci promette di fare nella 
pienezza e nel vigore dell' età sua quel prin- 
cipe , che ancor nell’ infanzia dà saggi co- 
tanto gloriosi ? 

Dichiariamo pertanto, che tutti i profes- 
sori della università di Parigi non esige- 
ranno altro più dagli scolari che la fatica 
e la modestia , e comincieranno con que- 
sto metodo ad insegnare il primo giorno di 
aprile. 

Invitiamo lutti i giovani di buon’ indole 
e talento a venire nelle nostre scuole , e 
con tutto il fervore ed allegrezza ; acciocché 

Ì ier tempo incomincino a trar vantaggio dai 
benefizi di un re della loro età , pel ser- 
vigio del quale crescono , e il quale per 
vieppiù beneficarli cresce; e acciocché in- 
comincino tosto a riconoscerlo come loro 
padre comune riguardo alla educazione gra- 
tuita che loro procura. 

In questo mezzo sinché porgiamo a Dio 
i più solenni rendimenti di gra-we , coman- 
diamo- che in tutti i collegj maggiori si 
canti il Te Deum col salmo Exauiiiat per 
la conservazione del re , che così luminosi 
contrassegni ci ha dati della sua benefica 
Rolliti r. IV. a 
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munificenza. Inoltre della dovuta gratitudine 
ripieni, preghino pel serenissimo reggente ; 
e con tutto, l’ardore e zelo possibile suppli- 
chino l’autore di lutti i beni d’infondere ne’ 




insegnare a discepoli 
pienza , egli eh’ è il solo dottore e maestro 
di tutti . 

Si sospenderanno le scuole ne’ prossimi 
giorni di lunedì e martedì. 

Data nella nostra abitazione al collegio 
Beovese il dì 12 maggio 17x9. 

Il principe è la spada e lo scudo dello 
stato. Egli ne assicura il riposo e la tran- 
quillità. Per difenderlo ha bisogno di armi, 
di soldati , di piazze munite , di arsenali e 
di navi •, e tutte queste cose esigono grandi 
spese. Dall’ altro canto è cosa giusta che 
il principe abbia con che sostenere la maestà 
dell’ impero , far rispettare la sua persona 
ed autorità. Queste sono le due principali 
ragioni , che diedero motivo allo stabili- 
mento de’ tributi. L’utilità pubblica, e la 
necessità di pagare le cariche dello stato 
ne furono l’origine, e ne debbono altresì 
regolar l’uso. Ora non vi è cosa nè più giusta, 
nè più ragionevole di una tale imposizione, 
dovendo ogni privato riputarsi assai felice , 
comprando così con una leggiera contribu- 
zione il riposo e la tranquillità della vita. 

Le rendite dei re di Persia consistevano 



o in somme di denaro imposte ai popoli , 
o nella contribuzione di molte cose che ser- 
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ento del 



vono al mantenimento della vita, come gra- 
nd, foraggi , vettovaglie , e altre derrate ^ 
cavalli, cammelli , e quelle cose altresì che 
erano più rare in ciascheduna provincia 
( Herod. 1.3,0. 89-97 )• S tra bone osserva 
che il satrapa dell’Armenia inviava regolar- 
mente ogn’ anno al re di Persia ventimila 
puledri ( /. 11, p. 53 o ). -Si può a propor- 
zione giudicare del rimanente. I tributi 
erauo imposti solamente alle nazioni con- 
quistate , perchè i sudditi nativi, cioè i Per- 
siani , erano esenti da ogni imposizione. 
Anche quest’ uso fu introdotto da Dario , 
c* si prescrissero le somme che "ciascuna pro- 
vincia doveva pagare ogn’ anno. Esse mon- 
tavano presso a pdfo , per quanto si può 
congetturare dal calcolo di Erodoto , il quale 
soggiace a grandi difficoltà, a quaranta quat- 
tro milioni. Il luogo , ove si custodivano 
questi tesori , appeìlavasi in lingua persiana 
gaza ( Q. Curi. 1 . 3 , c. ict ). Vi erano di 
questi tesori in Susa , in Persepoli , in Pa- 
sargade, in Damasco, e in altre città. L’oro., 
1 ’ argento erano conservati in verghe, delle 
quali formavasi la moneta , secondocbè il 
principe ne aveva d’ uopo. La principal 
moneta de’ Persiani era" d’oro, e appeìlavasi 
darico dal nome di Dario (1) , cne fu il 
primo a laida coniare, di cui portava l’im- 
magine , e al rovescio un arciere. Il darico 
è altresì talvolta appellato dagli autori sta- 



li) Credasi thè il primo a far battere questa moneta 
sia stato Dario Meda , appellato altrimenti Classare. 
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ter aurcus , perchè lo statere attico era del 

peso di due dramme d’oro , equivalenti a 

venti dramme d’ argento , e in conseguenza 

dieci lire di Francia. 

Oltre a questi tributi', che si raccoglie- 
vano in denaro, vi era un’altra contribu- 
zione di vettovaglie pel mantenimento delia 
tavola del principe e della sua casa V e 
quanto era d’ uopo di grano, di foraggi , 
e di viveri pel sostentamento degli eserciti, 
e di cavalli per rimontare la cavalleria. Le 
centoventi sa trapi e somministravano questa 
contribuzione , ciascheduna giusta la sua 
tassa. Erodoto ( 1 . 3 , c. 01-97, el. /, c. 192) 
osserva. che la satrapia di Babilonia, ch’era 
la più estesa e la più ricca di tutte, som- 
ministrava sola questa contribuzione per 
quattro mesi , e portava in conseguenza essa 
sola ia terza parte dell’ intero , e tutto il 
resto dell’ Asia insieme ne contribuiva gli 
altri due terzi. Quindi apparisce che i re 
di Persia non ricevevano tutte le imposi- 
zioni in contante , ma si contentavano di 
trarne una parte in denaro, ricevendo l’altra 
iti vettovaglie e provigioni , che produce- 
vano le provincie ; il che dimostra nel go- 
verno molta saviezza , moderazione, 3 uma- 
nità. Avevano senza dubbio osservato , esser 
cosa difficile , specialmente in paesi lontani 
dal commercio, il convertir le loro derrate 
in denaro , senza essere sottoposti a grandi 
scapiti : dove per lo contrario non vi è cosa 
che faciliti tanto la riscossione de’ tributi , 
fi ponga più i popoli al coperto dagli au. 
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^Rviatncnti e dalle spese , quanto il pren* 
dere in pagamento da ciaschedun paese i 
frutti che produce , clic sono una contri- 
Luzione agevole , naturale , e conveniente. 

Vi erano parimente certe contrade desti- 
nate pel mantenimento della toeletta , e della 
guardarobba della regina : l 1 una per la sua 
cintura , l’altra pel suo velo , e così del 
resto j e queste contrade ch’erano di gran- 
d’ estensione , perchè una di esse occupava 
tanto spazio , quanto un uomo può fare in 
un giorno , queste contrade, dico , pren- 
devano il loro nome dalla loro particolare 
deputazione , ed erano chiamate quella la 
Cintura , 1 ’ altra il Velo della regina. Al 
tempo di Platone , vi era ancora una tal 
pratica ( Plut . in Alcib. i . p. 1 22 ). 

La maniera , colla quale il principe as- 
segnava allora pensioni alle persone che vo- 
leva rimunerare , era del tutto simile a ciò 
che ho riferito della regina. Si sa che il re 
di Persia assegnò la rendita di quattro città 
a Temistocle ( Plut. in Temisi, p. 727); 
1’ una delle quali somministrar doveva il 
vino , l’altra il pane, la terza le vivande 
della tavola , e la quarta le vestimenta e 
le suppellettili. Prima di lui Ciro usò lo 
stesso verso Pitarco di Cizico da lui te- 
nuto in considerazione , avendogli donato 
la rendita di sette città {Allien. I.j, p.$o). 
Si vedranno in seguito molti simili esempi- 
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. , Articolo Secondo 

• i % 

Della guerra. 

i * 

I popoli dell 1 Asia erano di lor natura 
assai bellicosi., e di gran coraggio 5 ma si 
lasciarono tutti ammollire dalle delizie e 
dal piacere , ad eccezione dei Persiani , dhe 
prima di Ciro , e molto più sotto di questo 
principe, si mantennero nella riputazione di 
uomini nati e allevati per la guerra. La si- 
tuazione del loro -paese assai rozzo e pieno 
di montagne aveva forse potuto contribuire 
alla rigida e frugale lòr vita } la qual cosa 
è molto a proposito per formar buoni sol- 
dati. L’ottima educazione che davasi ai 
giovani presso i Persiani , era la principal 
cagione del coraggio , e del loro spirito 
guerriero* - , 

Vi è dunque molta diversità quanto ai 
costumi, e principalmente intorno alla ma- 
teria che tratto , fra le differenti nazioni 
dell’ Asia. Quindi si avverta che quanto vi 
sarà di buono e di perfetto in quelle cose 
che si diranno circa le regole ed i principi 
della guerra , deve essere applicato ai Per- 
siani eh 1 prano sotto Ciro : il rimanente 
agli altri popoli dèli’ Asia , Assiri , Babi- 
lonesi , Medi , Lidj , e ai Persiani medesimi 
dopo la loro decadenza , che avvenne poco 
dopo Ciro , come farò osservare a suo luogo. 

1 Persiani erano assuefatti molto per tempo 
alla milizia con differenti esercizf ( Strab. 
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l. io, p. 7 34- Amili. Marceli. I. 23 , sub Ji-n . ) . 
Servivano ordinariamente dai vept’ anjii sino 
ai (Cinquanta. In guerra e in pace portavano 
sempre la spada , cerne fa. la nobiltà ; il 
che non praticavasi presso i llomani , nè 

f >resso i Greci. Erano obbligati ad arruo- 
arsi nel tempo prefisso, e il chiederne di- 
spensa era un delitto, come si vedrà poscia 
dalla maniera crudele , con cui Dario e. 
Serse trattarono due nobili giovani, perchè 
i loro padri avevano dimandata in grazia di 
poterseli ritenere a consolazione della loro 
vecchiezza ( Hérod. I. 4i ci 6 . Scncc. I. 3 de 
ira c. 16 , et 17 ). 

Erodoto ( l. 6 , c. 83 ) parla d’ un corpo 
di truppe destinate alla guardia del principe, 
che appellavansi gl' immortali, perchè questo 
corpo sussisteva sempre nel medesimo nu- 
mero , eli’ era di dieci mila, e. quando mo- 
riva qualche soldato , ne veniva immedia- 
tamente sostituito un altro in sua vece. Sem- 
bra che un tal corpo di milizia abbia avuta 
origiue da quei diecimila soldati che Ciro 
fece venire dalla Persia per sua guardia. 
Questi erano distinti da tutti gli altri per 
la superba armatura, e ancóra più pel co- 
raggio. Ne fa menzione anche Quinto Curzio 
( /. 3 f c. 3 ) , come pure di un altro corpo 
composto di quindici mila uomini , destinato 
altresi per la custodia del principe , che 
appella vansi doryphori. 

Ee armi più ordinarie de’ Persiani erano 
una scimitarra , acinaccs , una specie di 
pugnale che prendeva dalla loro cintola al 






(3a) 

Iato dritto, un giavellotto, o mezza picca 
armata in punta d’ un ferro aguzzo. Pare 
però, che dei giavellotti ne portassero due, 

I’. uno per lanciare , 1’ altro per combattere 
a mano. Facevano anche grand’ uso del- 
1’ arco e del turcasso, ove tenevano le frec- 
cie. La frombola non era ad essi incognita, 
ma non ne facevano gran conto. Sembra 
da molti passi degli autori , che i Persiani 
non usassero elmi , ma che avessero sola- . 
mente le loro solile tiare ; e ciò si deve 
intendere in particolare di Ciro il giovaue, 
e delle sue truppe. Nulladimeno i medesimi 
.autori in altri passi danno loro anche l’el- 
mo ; lo che dimostra che quest’ arso veniva 
cambiato secondo i tempi ( De exped. Cyr. 
i. i . p. 'j&3. ) 

I pedoni avevano per la maggior parte 
corazze di rame, aggiustate con tant’ arte tfl 
corpo , che non impedivano più il movi- 
mento e l’agilità delle membra, di quello 
che facessero i bracciali e i cosciali , che 
coprivano le braccie e le 'coscie e le gambe 
de* cavalieri. I cavalli stessi erano per lo 
più coperti di rame nella fronte , nel petto 
e ne’ fianchi. Questi sono quelli che si chia- 
mano equi cataphracti , cavalli bardati. 

Gli autori variano di mollo intorno alla 
forma degli scudi. Dapprima essi erano assai 
piccoli , molto leggieri , e fatti di rami di 
vinco , aerra ; ■ ma si rileva altresì da molti 
passi , che ve ne furono di rame , e ch'erano 
assai lunghi. 

Abbiamo di sopra osservato , che dap- 
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principio; soldati armati alla leggiera, cioè 
gli arcieri o i frombolieri, componevano il 
nerbo degli eserciti presso i Persiani ed i 
Medi. Ciro, che aveva conosciuto colla spe- 
ranza , che tal sorta di truppe non erano 
atte se non che a combattere da lontano , 
e a foggia di scaramuccia , e credeva più 
vantaggioso' il venir sulle prime alle mani, 
cangiò quest - 1 ordine , e le ridusse ad un 
numero assai scarso , armando gli altri di 
tutto punto còme il resto dell'esercito. 

Ciro introdusse un cambiamento conside- 
rabile ne’ carri da guerra (Xcnoph. Cyrop. 
I. p, p. 2Ó2 ). Questi erano in uso molto 
tempo prima di lui , come apparisce dai 
libri sagri , e da Omero. Avevano due sole 
ruote, erano tirali per lo più da quattro 
cavalli di fronte , e montati da un uomo 
d’ un distinto nascimento e valore , che 
combatteva, e da un altro ch’era solamente 
occupato a condurre il carro. Ciro consi- 
derò che quest’ uso , il quale richiedeva' 
molta spesa , era d’ un vantaggio assai me- 
diocre , mentre per trecento carri vi vole- 
vano mille ducento cavalli , e seicento uo- 
mini , de 1 quali soli trecento combattevano, 
e gli altri, trecento di merito e ragguarde- 
voli , che avrebbero potuto essere- -di gran 
vantaggio, non servivano se non di scu- 
dieri . Per rimediare a questo inconveniente^ 
cangiò la forma de’ carri , e raddoppio il 
numero dei combattenti , mettendo anche 
il condottiere in istato di combattere. Fece 
le ruote più forti , onde non potessero rom- 



persi sì di leggieri , e allungò gli assi per 
dar loro maggiore fermezza. Aggiunse ad 
ogni testa dell’ asse delle laici lunghe tre 
piedi orizzontalmente disposte 5 e setto lo 
stesso asse ne pose dell’ altre piegale verso 
il suolo per fare in pezzi uomini e cavalli 
rovesciati, dall’ impelo de’ carri medesimi. 
Apparisce da varj passi degli autori ( Liv. 
I. 3y , n\ 4 / ) , clie dipoi fossero aggiunte 
all estremità del timone due lunghe -punte, 
per trapassare lullociò che loro si presen- 
tasse ; e che si armasse la parte posteriore 
del carro con molle file di coltelli aguzzi, 
perchè impedissero il poter salirvi. Questi 
carri furono in uso per molli secoli iu tutto 
l’oriente. Si considerarono come la principal 
lorza degli eserciti , coinè la sorgente più 
certa delle vittorie, e conte F apparato più 
acconcio ad atterrire i nimrci. Ma a misura 
che F arte militare si perfezionava , se ne 
scopi’ivano gl’ inconvenienti , e finalmente 
furono abbandonati del lutto. Infatti , per 
trarne qualche vantaggio , era d’ uopo tro- 
vare vaste ed estese pianure , un terreno 
mollo eguale, ed uu paese , dove non vi 
fossero nè ruscelli-, nè vigne, nè Loschi. 

3Nei tempi posteriori si trovarono molti 
mezzi di renderne l’uso affatto inutile. Ba- 
stava -pppor loro un semplice fosso che gli 
arrestasse. Talvolta un valente e perito ge- 
nerale, qual .fu Eumene nella battaglia che 
Scipione diede ad Antioco ( Liv. I. 3y , 
n. 4? ) > staccava contra i carri i frombo- 
latori , gli arcieri , e i lanciatoli de’ gia- 
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Vellotti , che sparsi da tutti -i lati gli op- 
primevano con una tempesta di sassi , di 
dardi e di Treccie , ed .alzando con tutto 
l’esercito grand’ urli , spargevano il terrore 
e il disordine fra i cavalli , e gli obbliga- 
vano sovente a rivolgersi contra le loro 
proprie milizie. Altre volte impedi vasi 1 ’ a- 
ziouc e T effetto de’ carri coll’ andarvi sopra 
tutto ad un. tratto , occupando con una 
estrema celerità lo spazio che separava i 
due eserciti 5 imperciocché non traevano la 
forza se non dalla lunghezza del corso, che 
dava loro impelo e fermezza. Senza di esso 
erano deboli e languidi. In tal guisa i Ro- 
mani sotto. Siila nella battaglia di Cheronea 
ri spinsero e posero in fuga i carri de’ ni- 
mici, gridando con grandi scoppj di risa , 
come nei giuochi del Circo , che se ne fa- 
cessero comparire degli altri. 

Non vi è che aggiuguere al buon ordine 
e alla d isciplina che osservavano sotto Ciro 
le milizie persiane tanto in pace , che in 
guerra.' Ciocci»’ egli praticava in' tempo di 
pace, e che trovasi riferito a lungo in molti 
luoghi della Ciropedia , per formare con 
frequenti eserci/.j le sue truppe, per avvez- 
zarle alla fatica con penosi e continui tra- 
vagli , per disporle alle vere battaglie con 
pugne tìnte , per riempirle di coraggi 9 e 
di ardire coll’ esortazioni , colla lode è coi 
premj , tuttociò è un perfetto modello per 
chiunque è incaricato del comando delle 
truppe , alle quali per lo più divengono 
perniciosi 1' ozio e la pace , snervando col- 
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rallentamento della disciplina le loro forze, 
e rintuzzando collo starsene neghittosi quel 
coraggio che infinitamente si accresce dal 
solo movimento degli eserciti , e dalla vi- 
cinanza del nimico. Una. saggia antivedenza 
dell’ avvenire deve far preparare in tempo 
di pace ciocché può servire in tempo di 
guerra (i). 

Nel giorno destinato a marciare , tutto 
era regolato e ordinato con tant’ attenzione 
ed esattezza, come nel giorno della batta- 
glia , senza che alcun soldato od uffiziale 
ardisse di lasciare il suo posto , nè allon- 
tanarsi dalja bandiera. Erano soliti tutti i 
popoli dell’ Asia , quando accampavano , 
quantunque non si fermassero che un solo 
giorno , o una sola notte , di circondare il 
campo di profonde fosse , ed in tal guisa 
premunirsi conti*’ ogni sorpresa del nimico, 
e noji essere obbligati a venire foro mal- 
grado alla pugna. Si contentavano per lo 
più d’ un semplice argine fatto colla terra 
che scavavasi dalla fossa ; ma talvolta an- 
cora., benché piu di rado , fortificavano le 
fosse di forti palizzate e di lunghi pali ben 
conficcati nel terreno ( Diod. I. //, p. 2 4 
e u5 ). - . 

Ciò che ho detto della disciplina osser- 
- vaia in tempo di pace, nelle marcie e negli 
accampamenti delt esercito , ci serve per 
giudicare di quella che si osservava in un 

(l) . Metusnsqué futuri 

In pace , ut sapiens, aptarit idonea bello. 

Hor. sat. a, 1 . 2. 
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giorno di battaglia. Non vi è cosa tanto 
ammirabile quanto ciò che se ne dice iu 
varj luogi della Ciropedia. • Una semplice 
famiglia non era meglio regolata, nè più at- 
tenta e più docile ad ubbidire al primo 
segno , quanto lo era tutto P esercito di 
Ciro. Egli lo aveva avvezzato per lungo 
tempo a questa pronta ubbidienza , da cui 
dipende il successo di tulle le imprese. E 
per vero dire a che serve la miglior mente 
del mondo, se le braccie non operano a 
tempo , e non seguono i suoi movimenti ? 
Dapprima aveva usata qualche severità , 
che ne’ principi è necessaria per istabilire 
la disciplina : ma questa severità era sem- . 
pre accompagnata dalla ragione, e temperata 
dalla dolcezza. L* esempio del capitano , 
eh’ era dappertutto il primo, autorizzava i 
suoi discorsi, e addolciva i suoi comandi (i). 
Ea legge inflessibile , che aveva imposta a 
se medesimo di non accordar cosa alcuna, 
se non al merito , e di negarla agli uflizj, 
impegnava tutti gli uflìziali nel loro dovere, 
e tenevali sempre in lena : poiché non vi 
è cosa che più disanimi i militari , quelli 
eziandio che amano il principe e lo stato, 
quanto il vedere accorciate agli, altri le ri- 
compense dei loro pericoli e del 'loro san- 
gue (2). Ciro aveva trovato il mezzo d’ i- 



(1 ) Dux , cultu levi, capite intecto , * in agmine , in 
laboribus frequens adesse : laudem strenuis , lolatimu 
invalidi» , jexemplum omnibus ostendere. Tacit. Autial. 
1. i3. c. 36. 

(») Cecidi ss e in irritum late re s , si proemia pericu- 
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spirare amore e zelo pel buon ordine an-^ 
che ai semplici soldati , loro ispirandone per 
la patria, pe’ loro cittadini, per l’onore , 
e principalmente facendosi amare da essi 
, colla sua bontà e liberalità. Ecco i yen le- 
gami della militar disciplina , i soli capaci- 
ta conservarla in tutta la forza e in tutto 
* il vigore. 

Al tempo d.i Ciro vi erano poche piazze 
fortificate , sicché le guerre si iacevano per 
lo più in campagna •, ed egli compreso aveva 
colle sue riflessioni e colla. sua sperienza, , 
non esservi cosa più decisiva per la vittoria, 
quanto una buona e numerosa cavalleria , 
e che sovente il guadagno d’ una sola or- 
dinata battaglia si trae dietro -la conquista 
d' un- regno intero. Come abbiamo veduto, 
egli aveva trovato l 1 esercito- de’ Persiani 
adatto sprovveduto di sì- importante e ne- 
cessario soccorso , e perciò rivolse a questo 
tutte le sue premure , e coll’ attenzione e' 
vigilanza venne a capo di formare un coypo 
di cavalleria persiana, che divenne supe- 
riore a quella del. nimico , ?e non pel nu- 
mero , almeno pel valore. In Persia ed in 
Media vi erano molte razze di cavalli 
rod. I. 7, c. 40 ) 5 ma in quest’ ultima pro- 
vincia quei del luogo nominato Psisa erano 
più rinomati , e di ossi era provveduta la 
scuderia reale. Trattasi ora di veder fuso 
eh 1 essi facevano della cavalleria e della in- 
fanteria ( Strab. I. 11 , p. 53 o ). 

lorurn soli assequantur , qui peri culi s neri afj'uerunt. 
Tacit. Ilist. 1. 3. c. 53. 
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La celebre battaglia di Timbrala ci può 
dare una giusta idea dell’ arte degli antichi 
nell’ ordinar le truppe in battaglia al tem- 
po di Ciro, e mostrarci fin do\e giugueva 
la loro perizia così nella, disposizione delle 
milizie, come nell’uso delle girini. Sapevano 
cbe l'ordine di battaglia più conveniente era 
il collocar l’ infanteria nel centro, e nelle 
due ali la cavalleria composta principalmente 
di corazze. In tal maniera l’ infanteria era 
coperta a’ fianchi , e la cavalleria più in li* 
berla di agire e di stendersi. Avevano an- 
cora rilevala la necessità di formare molte 
linee, che si potessero sostenere vicendevol- 
mente, perchè altrimenti lina sola linea , 
potendo esser facilmente aperta e rotta, non 
poteva più riordinarsi, e lasciava in disor- 
dine l'esercito. Formavano adunque la prima 
linea d’infanteria gravemente armata, di (i) 
dodici uomini eli profondità, la quale dap- 
principio servi-vasi della mezza picca , c po- 
scia cpìla scimitarra o colla spada alla mano 
combatteva a corpo a corpo conira il ni- 
mico, quando univansi le due fronti. La 
seconda linea era composta di soldati armati 
alla leggiera, cbe sul bel principio della 
battaglia lanciavano i giavellotti per di so- 
pra della prima. Questi giavellotti erano 
il’un legno assai pesante, avevano in capo 
un’acuta punta di ferro, èd erano lanciati 
con gran forza. Si adopra vano per mettere 
in disordine i nimici prima che si avvici- 



ni Prima era sopra ventiquattro. 
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nassero. Gli arcieri formavano la terza linea. 
Essendo tesi con grande sforzo i loro archi, 
lanciavano le freccie sopra le duo prime li- 
nee, e grandemente incomodavano il nimico. 
Si mescolavano talvolta fra questi arcieri 
alcuni frombolieri , che lanciavano con gran 
veemenza sassi grossissimi , è dipoi i Ro- 
diaui sostituirono ai sassi le palle di piombo, 
che andavano altrettanto più lungi. Una 
quarta linea, formata di soldati armati come 
que’ della prima , chiudeva il corpo di bat- 
taglia. Era questa destinata a sostenere le 
altre linee, e a tenerle in dovere, quando 
vacillassero. Serviva altresì di retroguardia, 
e di corpo di riserva per respingere il ui- 
mico, quando fosse penetrato sino ad essi. 
Avevano delle torri poste sopra gran carri 
tirati da sedici buoi , e armate di venti uo- 
mini che lanciavano sassi e giavellotti. E- 
rano poste alla coda di tutto l’esercito dietro 
il corpo di riserva , e servivano ad agevolar 
la riordinanza delle truppe risospinte dal ni- 
mico, c poste in rotta. Facevano, com’ ab- 
hiam detto, grand’uso dei carri falcati, che 
d’ordinario ponevano a fronte del campo ; 
e talvolta ne mettevano una parte ai fianchi 
dell’esercito , quando potevano temere di 
essere disordinati. • 

Ecco presso a poco fin dove giugneva la 
scienza militare degli antichi riguardo alle 
battaglie. Ma non vediamo che sapessero trac 
vantaggio dalle posizioni, impadronirsi a 
tempo d’un terreno opportuno, condur la 
guerra in un paese .abbondante , far uso de’ 



Digitized by Google 



( 40 . 

distaccamenti o per inquietare, o per at- 
taccare il nimico nel suo cammino, o per 
mettersi al coperto da’ suoi assalti*, tender 
con arte le imboscate, tirar destramente 
in lungo una campagna , schivar di venire 
ad un’azione decisiva con un nemico supe- 
riore , e ridurlo a consumarsi da se mede- 
simo colla penuria de’ viveri e de’ foraggi. 
Won vediamo nemmeno , che fossero molto 
attenti nel collocare le loro ali dritta o si- 
nistra dal canto de’ fiumi , delle paludi , o 
dell’eminenze , e nell’ eguagliare con questo 
mezzo la fronte d 1 un esercito mediocre con 
quella di un altro mollo più numeroso , è 
mettere il nimico fuori di stato di circon- 
darlo. Nullostante si vedono nelle prime 
campagne di Ciro contra gli Armeni, e po- 
scia contra i Babilonesi, alcuni principi e 
alcuni saggi di questa scienza , ma non per 
anche molto fondati. Il tempo, lo riflessioni, 
la sperienza insegnax*ono dipoi ai gran ca- 
pitani tutte queste precauzioni ed astuzie 
militari ; e abbiamo veduto nelle guerre dei 
Cartaginesi qual uso ne fecero Annibaie , 
Fabio, Scipione, e tutti i generali dcll’una 
e dell’ altra nazione. 

Gli antichi aveano immaginato e posto mi- 
rabilmente in esecuzione quanto potevasi at- 
tendere dall’uso delle armi allora usate, e- 
gualmente che dalla forza e varietà delle 
macchine , sia per attaccare , che per di- 
fendere le piazze. 

La prima maniera di attaccare le piazze 
fu il blocco. Questo 6Ì eseguiva col fabbri- 
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care all’ intorno della città un muro, nef 
quale venivano formati di spazio in ispazio 
certi ridotti , o piazze d’ armi ; oppure col 
serrarla da ogui lato con una profonda trin- 
’ rea ben palificata , per impedire agli asse- 
diati il far sortite , ed il ricevere viveri e 
soccorsi. In tal guisa aspettavano tranquil- 
lamente- che la lame facesse ciò che non sa- 
pevano per anche fare 1’ arte, o la forzai 
Quindi procedevano i lunghi assedi , de’quali 
si parla nell’Antichità, «;ome sarebbe quello- 
di Troja (i), che durò dieci anni, quello 
di Azoto, fatto da Psammetico , che durò 
venti , e quello di Nini ve , dove abbiamo 
vg^uto che Sardanapalo si difese per sette 
anni. Ciro sarebbe stato gran tempo sotto 
Babilonia , che aveva raccolti viveri per vcn- 
t’ anni, se non avesse adoperato un altro 
mezzo per impadronirsene. 

Vedendo die il blocco tirava molto ia 
lungo , inventarono la scalata , che consiste- 
va nell’ appoggiare alle mura un gran nu- 
mero di scale , per farvi salire molte file di 
soldati. Per renderla inutile e impraticabilfe 
opposero l’altezza delle mura, e molto più 
quella delle torri, di cui erano fiancheggiate, 
cosicché le scale non potevano più giugnervi. 
Fu dunque necessario il trovare un altro 
mezzo per arrivar sino alla sommità dei ri- 
pari, e fu il costruir- 'delle torri. portatili più 
alte delle mura ,-e avvicinarle. Sulla sommità 
della torre , che formava una specie di piat- 

■ — — — », , • ( * ’ • , 

(x) •Omero non parla deli’ ariete , nè di aleuti’ altra 
macchina guerresca. 




taforma , erano posti alcuni soldati , che a 
colpi di dardi e freccie coll’ajuto delle La- 
liste e delle catapulte toglievano la difesa 
alle mura ; ed allora calavauo una specie di 
ponte levatojo, che appoggiavano sulle mura 
per entrare nella piazza. 

Adoprarono un terzo mezzo, che rese più 
facile e più breve la presa della piazza , e 
fu quello degli arieti per aprir le mura , e 
farvi breccia» L’ariete era un grosso trave 
di leguo armato all’ estremità d’ una punta 
di ferro , o di bronzo , che spignevasi con 
violenza contra lo mura. Di questo e delle 
altre macchine mi riservo a parlare altrove 
più diffusamente. 

llesta il quarto mezzo, cioè la scavatura 
e la mina , che avevano un doppio uso. Si 
scavava una strada sotterranea sotto le fon- 
damenta, delle mura , e facendola avanzare 
dentro la città ,.'si rendeva facile il passag- 
gio per entrarvi. Oppure dopo aver pun- 
tellato il fondamento , si riempiva il vacuo 
di ogni sorta di materie combustibili , e vi 
si appiccava il fuoco per consumare i pun- 
telli , scalcinare le pietre e far cadere qual- 
che ala di muro. 

Sembra clic , per fortificare e difenderle, 
piazze, fossero posti in uso tutti i principi 
essenziali e tutte le regole fondamentali del-, 
l'attuale arte di fortificazione: le inondazioni 
opportune intorno alla piazza, per impedirne 
gli approcci; la profondità delle fosse erte, . 
e coronate di palizzate , per render più' ma- 
lagevole la discesa ; là grossezza de’ terra- 
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F ieni ben battuti per resistere ai colpi deb* 
ariete, e la loro altezza per difenderli cou- 
tra la scalata 5 le torri , onde ebbero ori- 
gine i bastioni moderni per fiancheggiare le 
cortine" ; la ingegnosa invenzione di varie 
macchine atte a tirar frecce, dardi, e lan- 
ciar con violenza grosse pietre ; i parapetti 
e merli delle mura per sicurezza del sol- 
dato, e le gallerie coperte, eh' erano lungo 
le mura, e servivano di luoghi sotterranei; 
le ritirate dietro le hreccie, o alla gola- delle 
torri ; le sortite per distruggere i lavori de- 
gli assedianti , ed incendiare le loro mac- 
chine ; le contrammine « per render inutili 
quelle del nimico ; e la costruzione delle 
cittadelle , perchè servissero di ritiro e di 
ultimo asilo ad una guarnigione vicina ad 
essere sforzata, e per rendere inutile la presa 
della città , o per farvi una capitolazione 
più vantaggiosa. Questi sono quasi tutti quei 
mezzi che l’ arte della fortificazione inse- 

§ nati aveva agli antichi, e sono .que’ me- 
esimi che praticansi da’ moderni , con qual- 
che modifìcazioue suggerita dalla differenza 
delle armi. * 

Ho creduto dover entrare in questo mi- 
nuto racconto per dar al lettore qualche 
idea dell 1 antica maniera di difendere le 
piazze , e per distruggere il pregiudizio di 
molti moderni , i quali pensano che per aver 
dati ora altri nomi alle stesse cose, sieno 
molto differenti sì riguardo ai prìncipi , che 
all’ essenza. Dopo 1* invenzione della polvere 
fu sostituito all’ariete il cannone,' il ma- 
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schctto alle baliste , alle catapulte , agli 
scorpioni , ai giavellotti , alle Trombale , e 
alle Treccie. Ne segue dunque per questo, 
che siasi cambiato ^essenziale della difesa 
delle piazze? No certamente. Essi traevano 
quel vantaggio della solidità de 1 corpi , e 
dalle forze moventi, quanto ne poteva trarre 
1' arte più ingegnosa. 

Ho più volte notalo, che non bisognava 
giudicar del merito e del coraggio delle trup- 
pe persiane in tutti i tempi da ciò che si 
ammirava in esse sotto il regno di Ciro. 
Terminerò V articolo della guerra con una 
giudiziosa riflessione di Bossuet a questo pro- 
posito. Egli osserva , che dopo la morie di 
questo principe i Persiani generalmente par- 
lando più non seppcrp quanto possano in 
un esercito la severità , la disciplina , la 
disposizione delle truppe , l’ordine del mar- 
ciare , e dell’ accampare , e finalmente una 
certa condotta , che eli moto a que’gran corpi 
senza coufusione , ed a tempo. Sempre in- 
tenti ad una vana ostentazione di potenza 
e grandezza , e facendo più conto della forza, 
che della prudenza , del numero , che della 
scelta , credevano di aver fatto tutto , quan- 
do avevano raccolto un popolo immenso , 
che andava risolutamente a combattere , ma 
senz’ ordine , e che trovavasi imbarazzato 
da una moltitudine infinita di persone inu- 
tili, che i re e i grandi strascinavansi dietro. 
Imperciocché era tale la loro effeminatezza, 
che volevano nell’ esercito la stessa magni- 
ficenza e le delizie medesime eh’ erano so- 
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liti godere ne 'luoghi , ove la corte faceva 
il suo ordinario soggiorno ; di maniera che 
i re marciavano accompagnati dalle mogli, 
dalle concubine , e dagli eunuchi. Aggiun- 
gami i vasi d’ oro e a’ argento , i mobili 
preziosi in abbondanza, e iinalmente tutto 
il seguilo eh’ esige una tal vita. Un esercito 
composto in tal maniera , e già imbarazzato 
dall’ eccessiva moltitudine die’ soldati , era 
sopraccaricato dall’eccedente numero di co- 
loro che non combattevano. In tal confu- 
sione non era possibile il muoversi con or- 
dine. 1 comandi non giugnevano mai a tempo, 
e in un’ azione tutto andava come alla ven- 
tura , senza che ni uno fosse in istato di 
provvedere al disordine. Inoltre era d’uopo 
terminar presto l’azione, e passar veloce- 
mente da un paese all’altro , perchè un corpo 
sì immenso, e avido non solamente di quan- 
to è necessario alla vita , ma ancora di ciò 
che serve al piacere , consumava ogni cosa 
in poco tempo, e appena si comprende donde 
trar potesse il suo mantenimento. Eppure 
cou questo grande apparecchio i Persiani 
scrpreudevaiTo i popoli , che non sapevano 
meglio di essi la guerra. Queglipo stessi , 
che la sapevano , si trovarono o indeboliti, 
perchè tra di loro divisi , o oppressi dalla 
moltitudine de’ loro nimici , e per questa ra- 
gione 1’ Egitto , benché tanto superbo per la 
sua antichità , per .le gaggie sue istituzioni, 
e per le conquiste del suo Sesostri , divenne 
suddito de’ Persiani. Non fu loro malagevole 
ri domar l’Asia Minore, e le stesse colonie 
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grette corrotto dalla effeminatezza dell’Asia. 
Ala quando vennero nella Grecia } trovarono 
ciò clic non avevano mai veduto , vale a dire 
una milizia regolata, capitani intendenti, sol- 
dati avvezzi a viver con poco , corpi indu- 
riti alla fatica , renduti snelli dalla lotta , 
c dagli altri esercì*) soliti del paese, eserciti 
a dir vero non tanto numerosi , ma però 
simili a que’ corpi robusti, ne’ quali sem- 
bra die tutto sia nerbo e spirito , e sì ben 
comandati , e sì pronti agli ordini de’ loro 
generali, che dimostravano aver tutti un’ani- 
ma stessa , tanto erano concordi nei loro 
movimenti. 

Articolo Terzo 
Arti e scienze. 

Non imprendo a parlare della poesia degl! 
orientali , di cui non abbiamo altra notizia 
che qiiella somministrataci da’ libri sagri. 
Quei preziosi passi bastano per farci cono- 
scere l’origine della poesia, la sua vera fun- 
zione, l’uso che ne fecero gli uomini ispi- 
rati da Dio per celebrarne la grandezza , e 
cantarne le maraviglie , e la nobiltà e la 
sublimità dello stile che le conviene, pro- 
porzionato alla maestà degli argomenti. I 
discorsi degli amici di Giobbe , stabiliti ro- 
m’ esso nell’ oriente , e cli’erano distinti fra 
i gentili non meno per la loro erudizione , 
che pel loro nascimento, potrebbero altresì 
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darci qualche idea del genere di eloquenza 
di que’ tempi. 

Quanto dicevano , secondo Platone ( in 
Tim. p. 22. ) , i sacerdoti egizj dei Greci 
in generale, e degli Ateniesi in particolare , 
che cioè nell’ antichità erano bambini , è 
vero riguardo alle arti e scienze, delle quali 
hanno falsamente attribuita 1’ invenzione a 
- persone chimeriche , e molto posteriori al 
diluvio. La Scrittura c’ insegna ( Gen. c. 4 • ) 
che prima di quel tempo aveva Dio sco- 
perta agli uomini l’arte ai coltivare la terra, 
di nodrire le greggie giacendo sotto le tende, 
di filar le lane e il linone di farne panui 
e tele , di polire il ferro e il rame , e di 
farli servire a moltissimi usi necessari alla 
vita , o alla società. 

La Scrittura medesima c’ insegna eziandio 
che, poco tempo dopo il diluvio , l' indu- 
stria umana aveva fatte molte scoperte degne 
di ammirazione : che inventò Una macchina 
jjer filar 1’ oro , e farlo entrare nella tessi- 
tura dei drappi; la maniera di batter l’oro, 
e d'indorare gentilmente il legno, e le altre 
materie } di fondere i metalli , il rame , 

1' argento e l’oro 5 di far con essi ogni sorta 
di figure , imitando perfettamente la natura ; 
di esprimere differenti'oggetti , e farne ogni 
sorta di ornamenti e di vasi ; di far uso 
della pittura e della scoltura nel leguo , 
nelle pietre, e ne’ marmi ; e finalmente di 
tingere i panni e le tele di belli e Yarj 
colori. 




Essendosi gli uomini dapprincipio stabiliti 
nell’ Asia dopo il diluvio , è agevole il com- 
prendere , essere stata dessa , dirò così , la 
culla delle arti e delle scienze , la cui me- 
moria erasi conservata per tradizione, e di 
cui la necessità e il bisogno obbligarono a 
rinnovare , e per così dire , a far risor- 
gere 1* uso. 

La costruzione della torre di Babele , e 
poco dipoi di quelle famose città ebe furono 
considerate come prodigj , cioè Babilonia e 
ftinive ; la magnificenza dei vasti palazzi del 
re e dei nobili , distribuiti in più sale e 
appartamenti, e ornati quanto richieder pos- 
sono la decenza e il comodo ; la regolata 
disposizione e simmetria delle colonne , e 
degli archi moltiplicati gli uni sopra gli 
altri ; la grandezza delle porte delle città; 
la larghezza e grossezza de’ terrapieni ; l’al- 
tezza , la solidità delle torri ; la comodità 
delle ripe sulle sponde de’ gran fiumi , e i 
ponti superbi fabbricati sopra i più larghi : 
tutte queste e molte altre somiglianti ope- 
razioni mostrano fin dove giungesse l’ archi- 
tettura in un’ antichità sì rimota. Non so 
per altro se allora fosse giunta a quella 
perfezione, che le hanno dipoi data la Grecia 
e l’Italia, e se que’ vasti edifizj dell’Asia 
e dell’ Egitto , sì decantati dagli antichi , 
avessero tanta proporzione , quanto era la 
loro grandezza ed estensione. Intendo di 
parlare dei cinque ordini di architettura , 
toscano, dorico, jonico , corintio, e com- 
posito , poiché il non vedere alcun ordina 
Rollin T. IV. i 
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asiatico, o. egizio , dà luogo a dubitare, se 
la simmetria , le misure , e le proporzioni 
delle colonne, de’ pilastri e degli altri orna- 
menti perfettamente regnassero in quegli 
antichi edifizj ( 1 ). 

Non è maraviglia , che in un paese - come 
l' Asia inclinato al piacere , alle delizie, ed 
ài tripudio, fosse in credilo e coltivata con 
gran cura là musica , che n’ era il principal 
condimento. Il solo nome dei principali mo- 
di dell’ antica musica , e che la moderna 
ha conservati , il dorico , il frigio , il lidio , 
il jonico , e l'eolio , mostra abbastanza qual 

/• * ■■ 

( 1 ) Dopo le opere che furono pubblicate intorno agli 
avanzi delle antichità egizie e persiane , non può restare 
alcun dubbio che 1’ architettura non vi fiorisse , non di 
rado accompagnando 1’ enormità delle moli coll’ eleganza 
delle proporzioni. In Egitto , che sembra esserne stata la 
culla , si ritrovarono le prime idee delle forme che diedero 
poscia i Greci ai capitelli delle loro cclojine , ai fregi , ai 
modiglioni , agli intcrcolonnj , che probbilmente dall’ E- 
gitto passarono in Grecia. I templi di Tebe di Tintira di 
Idea ed altri offrono un complesso di mirabile effetto , cd 
hanno delle parti imitate e degne d’imitazione. In Persia 
regnava maggior leggerezza e gusto minore: ciò nondimeno 
le rovine di Persepoli ricordano i modelli egizj benché 
l esi più leggieri , e non mancano di qualche bellezza. Merita 
di essere osservato, come l’arte nacque in certo modo 
gigante , produccndo ne’ suoi primi esperimenti opere tali , 
che hanno resistito all’urto di tanti secoli, c cne ancora 
sono lontane dal cedere , e superando per vastità di con- 
cepimento , e per difficoltà di esecuzione le opere che diede 
alfa Grecia ed a Roma nelle epoclie della sua maggior ilo- 
ridezza. Non si può attribuire un tale fenomeno al puro 
bisogno : mentre essendo ignote all’ Egitto le pioggie , Je 
nevi, le grandini, il gelo, e le altre meteore distruggitela, 
non va ha clima che esiga minor solidità nelle fabbriche. 
La vera cagione ne era forse la qualità del governo , e 
, della credenza. ( A”. E . ) 
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sia stato il luogo del suo nascimento o per 
lo meno quello , in cui crebbe e si perfe- 
ziono. La Sacra Scrittura c’ insegna ( Gen. 

. JI » . »7- ) ciie al tempo di Labano erano 
assai m uso la musica e gli strumenti nel 
Paese da lui abitalo , cioè nella Mesopo- 
tarnia , perchè fra gli altri rimproveri, cb’ ei 
<ta a Giacobbe suo generosi lamenta che 
colla sua precipitosa fuga non gli lasciò 
tempo di ricondur lui e la sua famiglia coi 
canti di gioja , collo strepito de' tamburi , 
e col suono delle arpe. Nel bottino, ebe 
Giro lece metter^ a parte per Gassare suo 
zio, si la menzione di due valentissimi mu- 
sici ( 1 ) che accompagnavano una dama di 
Susa, e che furono latti secolei prigionieri. 

Si disputa grandemente tra i dotti per 
conoscere sino a qual seguo di perfezione . 
sia giunta presso gli antichi la musica : que- 
s ione tanto più difficile a decidersi, quanto 
che per riuscirvi parrebbe necessario l’e- 
sporre agli occhi, e poi al giudizio dell’o- 
recchie, molti pezzi di musica segnata al- 
1 antica, 1 quali per fatalità non sono ar- 
ri vati sino a noi , come ci sono arrivati 
moli illustri monumenti della scoltura e del- 
la poesia antica, non avendoci l’antichità 
conservata opera alcuna , che possa farci si- 
curamente decidere se la musica degli anti- 
chi tosse perfetta come la nostra. Quello che 
e certo si è, che essi hanno avuta co°ni- 
* zl0ue della triplice sinfonia, cioè del con- 

(1) MaiBpy*’ ras xfarstfas. 
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certo delle voci , di quello degli strumenti, ' 
e di quello che dipende da questi colle voci. 

.È fuor di dubbio eziandio, che sono sfati 
eccellenti in ciò che riguarda il ritmo. Così 
s’appella uu unione di più tempi, che os- 
servano fra loro un cert’ ordine e certe pro- 
porzioni. Per intendere questa definizione 
bisogna osservare che la musica ,- di cui qui 
si tratta, si cantava sempre sulle parole di 
alcuni versi, tutte le sillabe de’ quali erano 
brevi o lunghe ; che si pronunziava la sillaba 
breve il doppio più presto della lunga ,• per- 
ciò la prima doveva fare un solo tempo , 
mentre la seconda ne faceva due ; che in 
conseguenza il suono, il quale corrispondeva 
a questa , durava due volte più del suono 
corrispondente a quella , ovvero, eh’ è lo 
stesso, aveva due tempi mentre l’altra ne 
avea uno 5 che i versi, 1 quali si cantavano, 
erano composti di un certo numero di piedi, 
formati da queste sillabe lunghe o brevi dif- 
ferentemente combinate j e che il ritmo del 
canto regolarmente seguiva l’andamento di 
questi piedi. Siccome questi, di qualunque 
natura o esteusione potessero essere, si di- 
videvano sempre in due parti eguali, o ine- 
guali, la prima delle quali dicevasi eleva- 
zione , e la seconda abbassamento , o posizio- 
ne , così il ritmo del canto , che corrispon- 
deva a ciascheduno di questi piedi , divi- 
de vasi in due egualmente , o inegualmente 
con ciò che noi ora diciamo una battuta , 
e una levata , cioè con uno strepito, ossia 
percossa , e con un respiro. L’ attenzione 
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scrupolosa degli antichi rispetto alla quan- 
tità. (Ielle sillabe nella loro musica vocale, 
rendeva il primo ritmo più perfetto e più 
regolare del nostro , perchè presso di noi 
là poesia non misurasi dalle lunghe e dalle 
brevi ; il che però non impedisce che un 
valente musico non debba far sentire colla 
durata de’ suoni la quantità d’ ogni sillaba. 

11 soggetto principale della questione fra 
i letterati intorno alla musica degli antichi 
si è il sapere , s’essi abbiano conosciuta quel- 
la che noi chiamiamo musica a più parti , 
cioè quella , in cui queste differenti parti 
formano ciascheduna da se un cauto seguilo, 
e s’accordano tutte insieme, come nel nostro 
contrappunto, sia semplice, o composto. Si 
possono vedere intorno a questo articolo , 
relativamente alia musica degli antichi , le 
dotte dissertazioni di Burette inserite nei 
tomi III, IV, e V. delle Memorie dell’ Ac- 
cademia Reale delle Belle Lettere, che fanno 
conoscere la profonda erudizione e il gusto 
squisito di questo scrittore (1). 

Scopresi parimenti in que’ tempi rimoti 
l’origine della medicina, i cui principi, co- 
me quelli di tutte le arti e scienze, furono 
rozzi 'ed informi. Erodoto, e dopo lui Stra- 
bone ( Hcrod. I. i , c. igy. Strab. I. 16 , 
p. 7 46. ), osservano ch’ara costume gene- 
ralmente praticato presso i Babilonesi di 
esporre gl’infermi alla vista de’passeggieri, 

(i) Vedasi pure ciò die ha scritto il eh. p. Già. 
Battista Martini Min. Conventuale Bolognese nella sua 
Storia della Musica. 
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perche prendessero da essi informazione, se 
fossero mai stali assalili da un mal simile, 
e sapere , con quali rimedj fossero guariti. 
Il che fece- dire a molti, che la medicina 
è una scienza congetturale e sperimentale, 
nata dalle osservazioni che si son fatte in- 
torno alla natura delle differenti malattie , 
c intorno a ciò eh’ è favorevole o contrario 
alla sanità. Bisogna accordare che l’ espe- 
rienza può molto, ma sola non ba*ta. II 
famoso Ippocrate ne fece grand’uso, ma non 
si contentò di essa. Era costume di tutti i 
malati, eh’ erano stali guariti , di porre nel 
tempio di Esculapio un cartello, in cui spie- 

f ivano con quali rimedj si erano risanati 
Plin. I. 2 <p, c. i. Strab. I. <?, p. 3j4' )• 
Questo celebre medico fece registrare tutte 
queste memorie, e seppe trarne profitto. 

Al tempo della guerra di Troja la medi- 
cina era in grand’uso e riputazione. Escu- 
lapio , che allora viveva, nè considerato 
come l’inventore, perchè l’aveva ridotta ad 
una gran perfezione con una profonda co- 
gnizione della botanica, colla preparazione 
de’ medicamenti , e colle operazioni della 
chirurgia , tutte le quali parti non erano se- 
parale dalla medicina, e formavano insieme 
una sola professione ( Diod. I. 5, p. 3^i . ). 

I due figli d’ Esculapio, Podalirio e Ma- 
caone,. che comandavano in quell’assedio un 
certo numero di truppe, erano egualmente 
medici eccellenti e valorosi capitani , e non 
prestavano minor servigio all’esercito colla' 
perizia in quest’arte, che col coraggio nelle 
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Lattatile ( Ilota. Iliaci. I. io, v, 821-8 \j. ). 
Achilie stesso , e dipoi Alessandro ( Plut. 
in Alex. p. 668. ), non avevano giudicato 
inutile o disdicevole ad un genei’ale questa 
cognizione. Achille l’aveva imparala dal cen- 
tauro Chirone, ed insegnata a Patroclo suo 
amico, che ne fece uso curando la piaga di 
Euripilo. Guarì egli questa piaga col mezzo 
d una radice, che immantinente fece cessare 
il doloi’C, c fermò il sangue. La botanica, 
cioè la medicina , che tratta e fa uso del- 
l’erLc e delle piante, era in que’ primi tem- 
pi assai nota , e quasi sola adoperala. ^ ir- 
gilio ( Aeri. I. 12, v . 3 g 6 . ), favellando cVun 
celebre medico, cui Apollo stesso avea in- 
segnata la medicina , sembra limitar que- 
st’arte alla cognizione de’ semplici : Scire po- 
tesiates herbarum , usunujuc ìnedencli maluit - 
La natura medesima porgeva agli uomini 
quest’ innocenti e salutari rimcdj , e pareva 
invitarli a farne uso ( Plin. I. 26 , c. 1 . ). 
I giardini , le campagne e le selve li som- 
ministravano in abbondanza e gratuitamente 
( id. I. 2 4, c. 1 . ). Non vi era per anche 
l’uso de’ minerali, delle teriache, e di altre 
composizioni inventale poscia con uno studio 
più serio della natura. 

Plinio dice ( l. 29. c. 9. ) che la medicina* 
messa da Esoulapio in gran riputazione circa 
il tempo dell’assedio di Troja, cadde ben 
jresto in dimenticanza, e rimase come se- 
mita nelle tenebre sino alla guerra del Pe- 
oponneso, nel qual tempo Ippocrate la fece 
in certo modo risorgere, e la pose in ere- 
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dito. Questo può esser vero quanto alla Gre- 
cia ; ma noi veggiamo che fu sempre molto 
coltivata e pregiata nella Persia. Il gran Ci- 
ro , come osserva Senofonte ( Cyrop. I. /, 
p. 2 g, et 8, p. 2 12 . ), non lasciò mai di 
rondur seco nell’esercito un certo numero 
di eccellenti medici da lui generosamente 
stipendiati , e pe’ quali dimostrava una gran- 
de stima ; ed osserva che aveva trovato sta- 
bilito anticamente questo costume presso i 
generali: e il medesimo Senofonte ( de cx~ 
pedit . Cyri l. 3 , p. 3ii. ) ci avvisa che il 
giovane Ciro faceva lo stesso. È forza però* 
confessare che Ippocrate portò la medicina 
al più alto segno di perfezione , e benché 
in appresso sieno state aggiunte alle sue mol- 
te altre cognizioni , anche al dì d’ oggi è te- 
nuto dai medici più dotti come il primo 
maestro di quest’arte, e quello, nel cui stu- 
dio impiegar si debbono coloro che vogliono 
riuscir eccellenti. 

Uomini di tal tempra, che giunsero una 
lunga esperienza e sode riflessioni allo studio 
dei più celebri medici si antichi, che mo- 
derni , e alla cognizione delle virtù dei sem- 
plici, dei principj della fisica, e della co- 
stituzione del corpo umano, meritano in un 
governo ben regolato di essere distinti e ri- 
compensati, giusta l’insinuazione dello Spi- 
rito Santo nella Sagra Scrittura ( Eccl. 38 , 
2 , 3. ) : IJ abilità del medico lo innalzerà 
all’onore: sarà colmato di lodi anche dai 
grandi , e i re gli faranno dei regali: per- 
chè essi consagrano tutte le loro fatiche e 
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vigilie alla conservazione della salute de’ cit- 
tadini, ch’è di tutti i Leni umani il più caro 
e il più prezioso comunque il meno pre- 
giato ; poiché non solamente si precipita un 
si gran Lene cogli eccessi , ma si affida con 
una troppo cieca credulità ad uomini ine- 
sperti (i) , che seducono i malati con un’aria 
imperiosa , o colla dolce speranza della gua- 
rigione , di cui li lusingano. 

Per quanto si sieno adoperati i Greci per 
farsi credere autori e inventori di tu tte le 
arti e di tutte le scienze, non poterono as- 
solutamente contendere ai Babilonesi l’ onore 
di aver gettati i primi fondamenti dell’a- 
strouomia (2). La situazione vantaggiosa di 
Babilonia fabbricata in una vasta pianura, 
e dove la vista non veniva interrotta da al- 
cuna montagna; l’aria pura e serena, che 
sempre regnava in quel paese, e permetteva 
di liberamente contemplare gli astri ; e for- 
s’ anche l’altezza straordinaria della torre di 
Babele, che sembrava fatta per mirare da 
colà i fenomeni del cielo, furono, riguardo 
a quei popoli, efficaci allettamenti che gl’ in- 
dussero acl esaminar con qualche attenzione 
i varj movimenti celesti e il corso regolato 
degli astri. L’ab. Renaudot nella sua dis- 
ti) Palarti est , ut. quisque inter istori loquendo pal- 
ina! , imperatorem illico vita e nostras necisque fieri .... 
.■Ideo blanda est sperandi prò se cuiquc dulcedo. Plin. 

1 . j c . 1 . 

(2) Principio Assyrii propter planitiem magnitudi- 
nemque regionurtl quas incolebant , cum coehim ex omni 
parte patens et aperhlm intuerentur , trajectiones mo- 
tutque tUllctrum observaverunt. Cic. 1 . 1, de divin.n, 3, 
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seriazione intorno alla sfera ( Memoires de 
l'Acad. dcs JJclles.Lclires t. /, part. 2, p. 
2. ) osserva che la campagna appellala nella 
Sacra Scrittura Sennaar , dovè tu fabbricata 
Babilonia , è quella stessa che eli Arabi 
chiamano Sinjar , ove il califo Almamone, 
settimo degli Abassidi , sotto il quale comin- 
ciarono a liorire presso gli Arabi le scienze, 
fece fare le osservazioni astronomiche, che 

S er più secoli servirono a tutti gli astronomi 
eli’ Europa; e che il sultano Gelaleddin Me- 
likschah , terzo dei Seliukidi, ne fece fare 
di -simili quasi trecenl’anni dopo nello stesso 
luogo ; il che dimostra essere slato sempre 
considei-ato quel luogo come il più acconcio 
alle astronomiche osservazioni. 

Quelle che feceio i Babilonesi , non par- 
vero dappriixcipio d’ una gran perfezione ; 
non essendo per anche ajutate dal soccorso 
de’ lelescopj , la cui invenzione ò assai re- 
cente , e servì di mollo a perfezionare nel- 
1’ ultimo secolo le ricerche dell 1 astronomi a. 
Quali esse sieno state , non è arrivato alla 
nostra notizia. Epigeno, autor grave, e se- 
condo Plinio ( hist. nat. L 7, c. 56 ) degno 
di fede , parla di osserv azioni fatte per set- 
tecento vent’ anni, e ch’ei’ano impi’esse sopi’a 
mattoni quadri ; ciocché indichei’ebbe un’an- 
tichità assai rimota. Quelle di cui la menzione 
Callistene ( Porphyr. ap. Simphc. m l. 2, 
de coclo ) , filosofo della corle d’ Alessan- 
di’O , e di cui rende conto ad Aristotele , 
abbracciano mille novecento e tre anni , e 
per conseguenza molto si accostano al di- 
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Invio , e al 
Babilonia. 

Si deve certamente saper grado e render 
giustizia alla fatica e alle curiose ricerche 
di coloro che contribuirono ad inventare o 
a perfezionare una scienza si utile non so- 
lamente per 1 ’ agricoltura e per la naviga- 
zione colla notizia eli’ essa dà del corso re- 
golare degli astri , e della mirabile e sem-. 
pre uniforme proporzione dei giorni e degli 
anni , ma 2 >er la religione medesima , colla 
quale Platone ( in L'pinom. p. 989-992 ) 
mostra che lo studio di questa scienza ha 
uno stretto e necessario legame, essendo or- 
dinata direttamente ad ispirare un sommo 
rispetto verso la Divinità, che con un’infi- 
nita sapienza presiede al governo dell' uni- 
verso , ed è presente ed attende a tutte le 
nostre azioni. Ma non si possono abbastanza 
conipiangei’e quei filosofi , che giunti colla 
loro felice fatica e colle loro astronomiche 
ricerche tanto vicini al Creatore, hanno avu- 
ta la disgrazia di non trovarlo , perchè- non 
lo hanno servito , nè adorato, e non hanno 
conformate le loro azioni alle regole di questo 
divino modello (1). 

Lo studio dell’astronomia, in vece di con- 
durre , come avrebbe dovuto, i Babilonesi 
e gli orientali alla cognizione di quello che 
che n’è il creatore e l’arbitro, li trasse per 

(1) Magna industria, magna solertia : sed ibi Crea- * 
torem scrutati sunt positum non longe a se , et non in- 
venerunt ... .quia (jucerere neglexerunt. S. Aug. de verb. 
Evang. Matlii. senn. 68. c. i5. 



tempo in cui Nemrod fabbricò 
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la maggior parte nell’ empietà e nelle fol- 
lie dell’ astrologia giudiziaria. Così appel- 
lasi quella falsa e temeraria scienza che in- 
segna a giudicare dell’ avvenire colla cogni- 
zione degli astri , e a predire gli eventi dalla 
situazione de’ pianeti , e dai loro differenti 
aspetti : scienza con ragione considerata come 
un delirio ed una stravaganza anche nel pa- 
ganesimo stesso dagli scrittori più assennati. 
O delirati onera incredibilem , esclama Cice- 
rone ( lib. 2 , de dia in. n. 8 7~99 ) » con- 
futando il folle pensiero di questi astrologò 
sovente appellati Caldei dal paese , ove que- 
sta scienza ebbe l’origine, e i quali attese 
le osservazioni fatte, come dicevano , dai 
loro predecessori sopra tutti gli avvenimenti 
passati per lo spazio solamente di quattro- 
centosettanta mila anni , pretendevano di 
conoscere con sicurezza dall’ aspetto e dalla 
combinazione degli astri e de’ pianeti nel 
momento della nascita d’un fanciullo, quali 
fossero per esserne il genio, il carattere, i 
costumi , la costituzione del corpo , le azio- 
ni , in una parola , tutti gli avvenimenti ed 
il corso della sua vita. Ei rileva mille as- 
surdi da un tale sentimento , i quali per 
esser molto degni di riso eccitar debbono 
disprezzo di quell’ arte. Domanda in primo 
luogo, perchè da una infinità di fanciulli, 
che nascono nello stesso momento , e senza 
dubbio sotto l’aspetto preciso dei medesimi 
astri , non ve ne son due , la cui sorte e la 
cui vita si rassómigliano ? Domanda inoltre, 
se quel gran numero di uomini , che peri- 



( Gì ) 

rono nella battaglia di Canne d’ uno stesso 
genere di morte , fossero tutti nati sotto la 
medesima costellazione. 

Appena si può .concepire come un’arte sì 
ridicola , unicamente fondata sull’impostura 
e sull’ artifizio , fraudulcntissima artium , 
dice Plinio ( proacrn l. 3 o ) , abbia potuto 
acquistar tanto credito in tutti i secoli. Ciò 
che le diede un sì gran corso, continua que- 
sto autore , fu la curiosità naturale che ha 
1’ uomo di penetrare nell’ avvenire , e di co- 
noscere anticipatamente ciò che gli deve 
accadere: nullo non avido futura de se scien- 
di , unita ad una superstiziosa credulità , 
che viene piacevolmente lusingata dalle ma- 
gnifiche promesse di cui non sono avari que- 
sti ciarlatani della buona ventura. Ita blan- 
dissima y desideratissimisque promissis ad- 
didit vires religioni*, ad qua* maxime etiarn 
mini caligai humanum genus. 

Gli scrittori moderni, e fra gli altri due 
dei nostri maggiori filosofi Gassendo e Ro- 
hault , si sono espressi colla mèdesima forza 
contra la follia di questa pretesa scienza , e 
hanno dimostrato ch’era egualmente sprovve- 
duta e di principj e di sperienze ( Gassendi 
Phys. sect. 2. I. 6 . Rohault Phy. part. 2, 
eh. 27 ). 

Di principi- Il cielo, secondo gli astro- 
logò è diviso in dodici parti eguali. Esse G 
sono stabilite non secondo i poli del mondo, 
ma secondo quelli del zodiaco. Le dodici ® 
porzioni del cielo hanno ciascheduna un at- 
tributo , come le ricchezze , la scienza , i 
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jparenti, e così del resto. La porzione più 
importante e più decisiva è quella ch’èpiù 
prossima all’orizzonte, e che appellasi l’a- 
scendente, perchè pronta a salire e ad ap- 
parire sull’orizzonte quando viene al mondo 
un uomo. I pianeti sono favorevoli , nocivi, 
e misti. Gli aspetti di questi pianeti , che 
altro non sono se non se cefle distanze fra 
di essi , sono altresì felici o funesti. Tralascio 
molte altre ipotesi tutte egualmente arbitra- 
rie, e domando se un uomo di buon senno 
può ammetterle sulla semplice parola di 
quest’impostori, senz’altro prove, e anche 
senza la menoma ombra di verisimiglianza? 
Il momento preciso , e da cui dipendono 
tutte le altre predizioni , è quello della na- 
scita. E perchè non quello della concezione? 
Perchè le stelle niente influiscono nei nove 
mesi della gravidanza ? Si può inoltre aver 
mai sicurezza nell’ incredibili rapidità del 
moto de’ cieli di avere scelto il preciso e , 
decisivo momento, senza che vi sia stato di 
più o di meno, il che basta per rovesciar 
tutto? Vi sono mille altre simili questioni 
da farsi. 

Possono meno lusingarsi di aver in loro 
favore la spcrienza. Questa non potrebbe con- 
sistere se non nelle osservazioni che si fos- 
sei‘0 fatte degli avvenimenti sempre succe- 
duti nella stessa guisa , quando i pianeti si 
fossero ritrovati in una - certa situazione. 
Ora, per consenso di tutti gli astronomi, 
sono necessarie migliaja di anni per riscon- 
trar solamente due volte quella costituzione 



Digitized by Google 



( 63 ) 

degli astri che vorremo immaginarci j ed è 
certo che quella , che il cielo deve aver do- 
mani , non si è per anche veduta dopo la 
creazione del mondo. Si possono consultare 
i due filosofi da me citati, e particolarmente 
Gassendo, che trattò la materia più a lungo. 
Questi sono i fondamenti di tutto l’ edilìzio 
dell’astrologia giudiziaria. 

Ma ciò che è più maraviglioso , e che mo- 
stra un totale stravolgimento della ragione, 
si è che si danno talora affatto in preda 
alle vane predizioni di codesti astrologi ed 
impostori , parecchi cervelli bizzarri , che 
ostinatamente resistono contra le più convin- 
centi prove della religione, e che ricusano 
di credere sulle parole dello stesso Dio, e 
sulle profezie più chiare e più certe. San- 
t’ Agostino in più luoghi de’ suoi scritti ci 
avverte che questa folle e sacrilega credu- 
lità (i) c un giusto gasligo di Dio, che pu- 
nisce Lene spesso la volontaria cecità degli 
uomini con tenebre più dense, e che per- 
mette che i demonj , per meglio tenerli nei 
loro lacci , gli facciano predire talvolta al- 
cune cose, che infatti avvengono, la cui 
aspettazione sovetile non serve che a tor- 
mentarli. -r'*: 

Dio, che solo prevede l’ avvenire, perch,4‘ 

\ 1 ' 

- ' • 

(i) His omnibus considerali , non immerito ereditili , 
curri astrologi mirabihter multa vera respondent , occulto 
instinetu fieri spiri tuurn non bonoxum , quorum cura est 
hus falsas et noxias opiniones de astralibus fatis inserere 
fiumani mentibus atque firmare , ìion baroscopi notati et 
inspectia liqua arte t qui* nulla est. De civit. Dei 1. 5. c, 7 . 
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egli solo ne dispone con sovrana autorità (a), 
spesso insulta nelle sue Scritture l’ignoranza 
degli astrologi sì decantati di Babilonia , 
trattandoli da fabbricatori di menzogne , 
fobricatorcs errorutn , c disfida altamente 
tutti i falsi Dei a predir qualche cosa, con- 
sentendo, se vi riescono, che sieno vene- 
rati come Dei. Quindi volgendosi a Babi- 
lonia le annunzia minutamente tutte le cir- 
costanze de’ mali di cui la opprimerà du- 
cente e più anni dopo , senzachè i suoi in- 
cantatori , che le davano ad intendere di 
aver letta negli astri la sicurezza della sua 
eterna grandezza, possano impedirne l’ effet- 
to, e nemmeno prevederne l’adempimento. 
Ma come mai avrebbero potuto farlo , se nel 
'[esimo dell’ esecuzione , allorché 



uscir dal muro una mano che vi segnava 
de’ caratteri sconosciuti ( Dan. c. 5. ), i ma- 
gi » i Caldei , gli auguri , in un parola , tutti 
i pretesi saggi del paese non poterono venir 

(/) Ti assalirà il male senza che tu abbia potuto con- 
getturarlo da indizio veruno. Tu ti troverai sorpresa da 
sciagure, che non potrai allontanare ( co’ tuoi malcfìr.j }; 
e verrà a cadere tutta ad un tratto sipra di te una de- 
solazione, che non avrai provata giammai. Chiama in 
tuo soccorso i tuoi incantatori , e tutti i segreti della ma- 
gia , ai quali ti sei dedicata con tanto studio fin dalla 
tua gioventù, per vedete di trarne qualche vantaggio. Tu 
ti sei affaticata in consultare una moltitudine d' impo- 
stori. Vengano ora e ti salvino i tuoi astrologi , che con- 
templano d cielo, che studiano il corso e la disposizione 
degli astri , e predicono ciocchi deve avvenire per ciascun 
mese.... Essi medesimi saranno divorati dal fuoco, e non 
potrànno liberare le loro anime dalle fiamme ardenti. Isai. 
C. 47. T. U-14. 




ultimo re di Babilonia , vide 
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a capo di leggere quella scrittura ? Ecco 
dunque 1’ astrologia e la magia convinte d’ i- 
gnoranza e .d’impotenza nel luogo stesso , 
dov’erano in maggior credito, e in un’oc- 
casione, in cui erano impegnate di porre in 
opra tutta la loro scienza e tutto il loro 
potere. 

Capitolo Quarto 
Religione. 

L’idolatria più antica e più universale fu 
quella che ebbe per oggetto il sole e la lu- 
na. Era questa fondata in una falsa opinio- 
ne , che in vece di giugnere sino a Dio si 
fermava al velo, che lo nascondeva nel mo- 
strarlo. Con una leggerissima riflessione *i 
sarebbe potuto disccrnere il padrone che 
comandava , dal ministro che altro non fa- 
ceva che ubbidirgli (i). 

Fu sempre riconosciuto, che doveva ne- 
cessariamente esservi un commercio fra Dio 
e l’uomoj e l’adorazione suppone che Dio 
sia attento ai desiderj degli uomini, e ca- 
pace di adempirli. Ma la distanza del sole 
e della luna è un ostacolo a questo com- 
mercio. Gli uomini ciechi hanno procurato 
di rimediare a questo inconveniente por- 
tando la mano alfa loro bocca, e dipoi al- 

f 

» (0 Presso gli Ebrei il nome ordinario del sole si- 
gnifica ministro. 
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zangola ■verso queste false divinità (i), per 
dar loro a divedere che vorrebbero un le- 
visi, ma che non possono. Giobbe si trovò 
felice per essersi preservato da quest’ empio 
costume praticato in tutto 1’ oriente. Io non 
ho mirato il sole nel suo grande splendore , 
nè la luna quand’ era più maestosa. Non è 
stato segretamente sedotto il mio cuore ; NE 
HO ALZATA LA MANO ALLA BOCCA 
PER BACIARLA (Job. c. 3 /, v. 6, 27) (z). 

I Persiani adoravano con profondo rispetto 
il sole , e principalmente il sole nascente 
( Herod. I. 1 , c. i3i ). Gli consagravano ua 
cocchio magnifico con cavalli di gran pregio, 
come abbiamo veduto nella celebre caval- 
cata di Ciro ( questa medesima cerimonia 
era in uso presso i Babilonesi , e da essi 
V avevano presa alcuni empi re di Giuda 
( 4‘ Reg- 2 3, 11 ). Gli immolavano talvolta 
ancora dei buoi. Questo dio era molto noto 
presso di essi sotto il nome di Mithra^fra^. 
I /5, p. j 32 ). 

Dal culto che rendevano al sole , natu- 
ralmente seguiva che onoravano altresì par- 
ticolarmente il fuoco ( ibid. ) : lo invocavano 
sempre il primo ne’ sagrifìzj $ lo portavano 
con rispetto avanti il principe quand’ era 
in cammino ; non affidavano se non ai magi 
la custodia del fuoco sagro , che preten- 



(2) Superstitiosus vulgus manumorì admovens , oscu- 
limi labiis pressit. Minuc. p. 2. Di là venne lo parola 
adorare, cioè ad os manum admovere. 

(2) Il testo è in forma di giuramento: ei Tidi so- 
lerà. ctc. 
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devano disceso dal cielo 5 e avrebbero con- 
siderato una grande sciagura , se si fosse 
lasciato estinguere ( Xenoph. Cyrop. I. 8 , 
p. 2i5. Amthian. Marceli. I. 2 3 ). La storia 
c’insegna ebe l’ imperatore Eraclio, quando 
portò la guerra coulra i Persiani , demolì 
molti dei loro tempj , e in particolare la 
cappella , ov’ era stato sin allora conservalo 
questo fuoco, il che cagionò un gran duolo 
in tutto il paese , e una esti'ema desola- 
zione ( Zonar. Annal. I. 2 ). Essi onoravano 
ambe l’acqua, la terra, i veuti , come 
tante divinità ( Herod . /. /, c. i3t ). 

La crudel cerimonia di far morirò i fan- 
ciulli nel fuoco , era senza dubbio un ef- 
fetto del culto che rendeVasi a quell’ ele- 
mento , essendo questo culto comune ai Per- 
siani e ai Babilonesi. La Scrittura lo dice 
positivamente dei popoli di Mesopotamia , 
che furono mandati per colonia nel paese 
de’ Samaritani: Comburcbant Jilios suos igni. 
È noto come questo barbaro costume era 
divenuto comune im molte provincie del- 
1’ Asia. 

I Persiani avevano ancora due Dei d' una 
specie particolare , cioè Oromasde e Ari- 
mauio ( Plut. in lib. de Isicl. et Osirid. 
p. 36 g ). 11 primo era tenuto come autore 
del bene che loro accadeva , e P altro dei 
mali, con cui erano puniti. Di questi par- 
lerò pili a lungo a suo luogo. 

J Non ergevano essi nè statue, nè tempj, 
uè altari ai loro Dei , ma offerivano i loro 
sacrifìzj all’ aria aperta , e quasi sempre 
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sopra eminenze , o monti ( Herod. I. i , 
c. i3i ). Ciro adempì a questo uffizio di 
religione nella sua cavalcata in una cam- 
pagna aperta ( Xenoph . Cyrop. I. 8 % p. 2 33). 
Credcsi che per avvertimento e insinuazione 
de 1 magi Serse re de’ Persiani incendiasse 
tutti i tempj della Grecia , considerando co- 
me una cosa ingiuriosa alla divinità il te- 
nerla rinchiusa dentro il ricinto delle mura , 
quando ad essa il tutto era aperto, e tutto 
l’ universo esser doveva considerato come 
sua casa e suo tempio ( 1 ). 

Cicerone crede cne i Greci e i Romani 
abbiano in ciò operato più saggiamente dei 
Persiani, alzando templi nelle città agli Dei, 
e dando loro un domicilio con essi comune, 
cosa molto atta ad ispirar ne’ popoli senti- 
menti di rispetto e di religione ( 2 ). Varrotie 
non pensava così ( ci conservò a. Agostino 
questo passo /. 4 • de civit. Dei c. 3 1 ). Dopo 
aver notato che i Romani avevano onorato 
per più di cento settant’ anni gli Dei senza 
statue, Varrone aggiugne che se si fosse con- 
servato questo costume , il culto degli Dei 
sarebbe più puro e più santo : QuocL si ad- 
irne ma usi sset , castius Dii obscrvarcntur ; 



{1) Amctoribus magis Xerses infiammassi tempia Grce- 
cice dicitur , quod parietibus includerent deos , qui bus 
omnia deberent esse patentia ac libera, quorumque hic 
mundus omnis templum. esset et domus. Cic. 1 . 2. de 
leg. n. 26. 

(2) Melius Giteci atque nostri , qui , ut augerent pie- 
tatem in deos , easdern illos urbes , quas nos , incolere 
voluerunt. AdJ'ert enim heue opinio religionem utilem 
civitatibus. Ibid. 
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ed avvalora il suo sentimento coll’ esempio 
della nazione ebrea. Le leggi non permet- 
tevano ad alcun Persiano il tar sàgnfizj per 
interesse domestico e privato ( Herod.l. /, 
Questa era una bella maniera dì af- 
fezionare i privati al ben pubblico , loro 
insegnando che non dovevano mai sagnG- 
care per essi soli, ma pel re e per tutto lo 
stato, dove ciascheduno trovatasi con tutti 

gli altri. . . .. . v 

Nella Persia i magi erauo depositar] di 

tutte le cerimonie del culto divino ; e presso 
- di essi portavasi il popolo per esserne istruito, 
e per sapere a quali Dei , in quali giorni, 
ed in qual modo doveansi lare i sagiinzj. 
Essendo tutti d’una medesima tribù, e non 
potendo verun altro, tranne i tigli dei sa- 
cerdoti , aspirare all’ onore del sacerdozio, 
riserbavano per essi e per la loro lanugini 
i lumi e le cognizioni loro , tanto ìutoino 
alla religione, quanto intorno alla condotta 
dello stato -, nè potevano comunicarle ad 
un forestiero senza la permissione del re. 
Questa cognizione fu accordata a lemisto- 
cle , il che fu , secondo Plutarco ( in Thc- 
mist. p. 7 2 6 ) , un effetto particolare del fa- 
vore del principe verso di lui. Questo stu- 
dio , questa scienza della religione, chia- 
mata da Platone magia , vale a dire scienza 
de’ magi , ossia 1’ arte di degnamente ono- 
rare gli Dei, conciliò loro un’alta estima- 
zione nell’animo de popoli e del piincipe, 
che non potevano oflerire alcun sagrifizio 
senza la loro presenza e senza il lor mini- 




'stero. Era d’uopo che il re prima di salire 
sul trono avesse ricevute per un determi- 
nato tempo da essi alcune lezioni , ed ap- 
presa r arte di ben regnare , e di degna- 
mente onorare gli Dei (i). Non deci de va si 
alcun aliare importante nello stato , se non 
erano stati prima consultati. Lo che fa dire 
a Plinio , clic anche a suo tempo erano con- 
siderati nell’ oriente come padroni dei prin- 
cipi , c di coloro che si dicono re dei re (i). 
Essi erano i savj , i letterati , i filosofi della 
Persia , come i gimnosofisti c i bracmani 
presso gl'indiani, e i druidi presso i Galli. 
L’alta lor fama faceva che venissero da’ più 
rimoti paesi coloro che desideravano di es- 
sere ben istruiti nella filosofia c nella reli- 
gione : ed è noto che Pitagora apprese da 
essi i principj di quella dottrina , per cui 
fu sì venerato da tutti i Greci , acl ecce- 
zione perù della metempsicosi che tolse da- 
gli Egizj , e con cui degradò e corruppe 
1’ antico dogma de’ magi inlonio all’immor- 
talità dell’ anima. 

Quasi tutti convengono che Zoi’oastro sia 
il capo e 1’ istitutore di questa setta; ma 
i pareri sono molto discordi intorno al tem- 
po , in cui visse. Quello di Plinio ( hist. 
nat. I. 5o , c. i ) è molto a proposito per 

(i) Nec quisquam rex Persarum potest esse , qui 
non ante magoni in disciplinarn , scientiamquc percepcrit. 
Cic. de Divin. 1. 1 . n. gì. 

(i) In tantum fastidii adolevit ( auctoritas mago- 
rum ) ut hodieque etiam in magna parte gentium prce- 
raleat , et in oriente regum regibus imperet. Plin. 
J. 5o, c. >. 
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conciliare , come giudiziosamente osserva 
Prideaux , le differenti opinioni. Leggesi 
presso questo autore che vi furono due Zo- 
roaslri , tra’ quali per avventura sono tra- 
scorsi seicento anni. Il primo sarà stato l’i- 
stitutore di questa setta circa . 1’ anno dei 
mondo 2900*, e il secondo , che certamente 
visse fra il principio del regno di Ciro in 
oriente, eia line di Dario figlio d’Istaspe, 
ne sarà stato il riformatore. 

L’idolatria per lutto l’oriente era divisa 
in due principali sette. Quella de’ S abei che 
adoravano i simulacri , e quella de’ Magi 
che adoravano il fuoco. La prima cominciò 
presso i Caldei. La cognizione che avevano 
dell’astronomia , e lo studio pavticolare che 
fecero dei sette pianeti , in cui credevano 
risiedere tante divinità, che ne fossero come • 
1 ’ anima , li condussero a rappresentare Sa- 
turno , Giove, Marte, Apollo, Mercurio, 
Venere , e Diana o la Luna con lauti si- 
mulacri e statue, nelle quali s’immagina- 
rono che queste pretese divinità realmente 
risiedessero come nei pianeti medesimi. Si 
accrebbe poscia presso di loro molto con- 
siderabilmente il numero degli Dei. Un tal 
culto passò dalla Caldea in tutto 1 ’ oriente: 
di là nell'Egitto ; e finalmente pressoi Greci, 
che lo seminarono in tutte le nazioni del- 
l’occidente. 

Ai Sabei erano diametralmente opposti i 
magi , altra setta nata nei medesimi paesi 
orientali. Siccome essi avevano in orrore 
le immagini , cosi non adoravano Dio se 
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non sotto la figura del fuoco , essendone il 
simbolo più perfetto per la sua purità , 
splendore, attività, sottigliezza , fecondità, 
e incorruttibilità. Questa setta non si di- 
vulgò fuori della Persia, dove aveva avuto 
origine, e dell’ Indie, dove tuttavia sussiste. 
La dottrina fondamentale di questi magi 
era che vi fossero due principi , 1 ’ uno ca- 
gione di tutto il bene , T altro di tutto il 
male. Il primo rappresentato dalla luce , 
il secondo dalle tenebre , come loro proprj 
simboli. Davano al dio buono il nome di 
Yasdan , o Ormuzd , ed al cattivo di Abra- 
man. Il primo è appellato da’ Greci Oro- 
/ nasdc , eu il secondo Arimànio. Quindi quan- 
do Serse desiderava che a’ suoi nemici ve- 
nisse sempre talento di scacciare i migliori 
e più valorosi cittadini , come gli Ateniesi 
avevano scacciato Temistocle , indirizzava 
la sua preghiera ad Arimànio dio cattivo , 
acciocché ispirasse loro questo pensiero, e 
non ad Oromasde dio buono ( Plut. in Thc- 
mist. p. 12G ). Intorno a questi due Dei vi 
era fra di loro questa differenza di senti- 
menti , che gli uni credevano che entrambi 
fossero eterni , gli altri solamente il dio 
buono, e che l’altro fosse stato creato. Ma 
convenivano tutti in ciò, che vi sarebbe 
una perpetua opposizione fra questi due Dei 
sino alla fine del mondo: che allora il buono 
prevarrebbe sopra il cattivo ; e che dopo 
ciascuno di essi avrebbe il suo proprio mondo, 
cioè il buono il suo mondo con tutte le 
persone che fossero state a lui unite , e il 
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cattivo parimente il suo mondo con tutti i 
cattivi che lo avessero seguito. 

Il secondo Zoroastro, che viveva al tempo 
di Dario, intraprese di riformare solamente 
in alcuni articoli la setta de’ magi , che per 
molti secoli era stata la religione dominante 
de’ Medi e de’ Persiani 5 ma contuttociò dopo 
la morte dei capi di questa setta, usurpa- 
tori della corona , e dopo la strage che fu 
fatta dei suoi seguaci, era caduta in un gran 
dispregio. Credesi che cominciasse a compa- 
rire in Ecbatana. 

Il principal cangiamento, ch’ei fece nella 
religione de’ magi , si è che dove questi sta- 
bilivano per dogma fondamentale, che vi fos- 
sero due principi supremi, l’uno autore del 
bene che appellavano luce, l’altro del male 
che chiamavano tenebre*, e cbe essendo sem- 
pre fra loro opposti , tutte le cose venissero 
prodotte dalla lor mescolanza ” ' T ’ 1 ' 



delle tenebre , e che colla unione di questi 
due principi faceva tutte le cose secondo il suo 
genio. Ma per non far Dio autore del male, 
ecco ciò che insegnava. Diceva esservi un 
ente supremo, indipendente, e ch’esiste da 
se medesimo ab eterno : che sotto questo ente 
supremo vi sono due angeli , un angelo di 
luce autore del bene , e un angelo di tene- 
bre autore del male } che questi due angeli 
hanno formate colla mescolanza della luce 
e delle tenebre tutte le cose che esistono 5 
che eglino sono di continuo in guerra l’un 
contro l’ altro ; che qualora prevale l’angelo 



un pi’incipio supremo autore 
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della luce , il Lene prevale al male, e quan- 
do 1’ angelo delle tenebre rimane vittorioso, 
il male supera il bene, e che questo con- 
flitto durerà sino alla fine del mondo ; che 
allora vi sarà una risurrezione universale, 
e uu giorno del giudizio, iu cui ciascheduno 
riceverà la giusta retribuzione delle sue ope- 
re : che dopo di ciò 1’ angelo delle tenebre 
e i suoi discepoli saranno relegati in un 
luogo , ove soiì’riranno le pene dovute alle 
loro colpe in un’eterna oscurità , e l’angelo 
della luce e i suoi discepoli andranno pure 
iu un luogo, ove riceveranno la x-icompensa 
delle loro buone azioni in una luce perpe- 
tua ; eh’ essi saranno separati per sempre ; 
e che la luce e le tenebx’e non saranno mai 
mescolate insieme e confuse. Quelli di que- 
sta setta , che ancor sussistono nella Persia 
e nell’ Indie , ritengono al di d’ oggi dopo 
tanti secoli tutti questi articoli senza la me- 
noma variazione. 

Non è necessario avvertire il lettore , che 
quasi tutti questi dogmi , benché altex’ati in 
più punti , hanno in generale una gran con- 
formità colle sagre Scritture, le quali è evi- 
dente che non sono state ignote ai due Zo- 
roastri , che hanno potuto conoscere entram- 
bi il popolo di Dio , il primo nella Siria, 
ove da gran tempo si erano stabiliti gl’israe- 
liti , il secondo in Babilonia , dove i me- 
desimi Israeliti fux’ono trasportati , e dove 
Zoroastro avrà potuto consultare Daxxiello, 
eh’ era molto potente nella corte del re di 
Persia. 
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Un’ altra riforma , che fece Zoroastro nel- 
1’ antica religione de’ magi , si è che fece fab- 
bricare dei tempj , in cui conservatasi con 
gran cura il fuoco sagro , cui pretendeva 
aver egli stesso portato dal cielo. I sacer- 
doti vegliavano giorno e notte per impedire 
che non si estinguesse. Trovasi tuttociò che 
concerne ai magi , riferito a lungo e assai 
dottamente nei due primi tomi della storia 
degli Ebrei del Prideaux , di cui qui non 
lio riportato che piccola parte. 

L’ articolo della religione de’ popoli di o- 
rienle , che ho creduto dover trattar diffu- 
samente , perchè da me considerata come 
una parte essenziale della loro storia , mi 
obbliga ad accorciare ciocché appartiene agli 
altii costumi j ma non debbonsi tralasciare 
quelli dei matrimonj e delle sepolture. 

Non vi è cosa più orribile , e che faccia 
meglio conoscere le profonde tenebre, in cui 
1 idolatria aveva immerso il genere umano, 
quanto la pubblica prostituzione delle fem- 
mine in Babilonia , non solamente autoriz- 
zata dalle leggi, ma comandata dalla me- 
desima religione in una certa festa dell’anno, 
che c.elehravasi in onore della deaVenere sotto 
il nome di Militta , il cui tempio diveniva 
con questa infame cerimonia un luogo di 
dissolutezza ( Herocl. I. i, c . i 99 ). Essa vi 
regnava ancora , ed era un tal costume assai 
comune , quando furono condotti schiav i in 
questa rea citta gl Israeliti ; e Geremia si 
credette tenuto a premunirli e a confortarli 
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con Ira uno scandalo sì abbonii ncvole ( Ba- 
ruch 6, 42, 4^ )• 

Non conoscevano 1 Persiani Ja dignità e 
santità del matrimonio. Non parlo solamente 
di quella incredibile moltitudine di mogli e 
di concubine, di cui era pieno il serraglio 
dei re , delle quali avevano tanta gelosia 
come se ne avessero avuta una sola , tenen- 
dole tutte rinchiuse ciascheduna in appar- 
tamento separato sotto la severa custodia 
degli eunuchi, senza veruna comunicazione 
fra° di esse , e molto meno con persone estere 
(, Herod . Lue , 35 ). Non si può leggere senza 
orrore sin dove giungesse la loro dimenti- 
canza e il disprezzo delle leggi più comuni 
della natura. L’incesto cou una sorella era 
loro permesso dalle leggi , o almeno auto- 
rizzato dai magi, que’ pretesi sa vj della Per- 
sia , come abbiamo veduto nella storia di 
Cambise ( Philo l. de special leg. p. 778, 
fìiog. Laert. in proacm. p. 6 ). Lo stesso 

1 >adre non aveva riguardo per sua figlia , nè 
a madre per suo tìglio. Noi leggiamo, in 
Platone ( in Artax. p. iou 3 ) , che Parisa- 
tide , madre di Artaserse Mnemone , che 
cercava di compiacere in tutto il re suo figlio, 
accortasi eh’ egli aveva conceputa una vio- 
lenta passione per la sua propria figliuola 
nominata Atosse , in vece di opporvisi , lo 
persuase a prenderla in isposa , e renderla 
sua legittima moglie , beffandosi delle Opi- 
nioni e delle leggi de’ Greci. Perchè dissegli 
con un enorme eccesso di adulazione , Dio 



ha dato voi ai Persiani come la sola legge, 
e la sola regola di ciò ck‘ è onesto o diso- 
nesto , virtuoso o vizioso. 

Questo abbominevole costume perseverava 
anche al tempo di Alessandro il grande che, 
divenuto colla sconfitta e colla morte di 
Dario padrone delia Persia , fece espressa- 
mente una legge per vietarlo. Questi eccessi 
ci mostrano da quale abisso ci lia liberati 
il Vangelo, e quanto debole riparo sia Fu- 
mana sapienza contra i delitti più detestabili. 

Finisco, per brevità, col dir due parole 
intorno alla sepoltura de 1 morti. P\on si co- 
stumava in oriente, e principalmente presso 
i Persiani , di alzare la pira ne’ funerali 

f er consumare colle fiamme i corpi de’ morti. 

Uerod. I. 3 , c. 16. ). Quindi veggi amo che 
Ciro morendo raccomandò caldamente a’ suoi 



figli di seppellire il suo corpo, e restituirlo 
alla terra ( Cyrop. I. 8, p , 2.38. ). Queste 
sono le sue espressioni , colle quali sembra 
voler dimostrare che, considerando la terra 
come sua origine, era convenevole restituir- 
velo (i). E Cambise, dopo aver fatti pro- 
vare al cadavere d’ Amasi re di Egitto mille 
vituperi , credette ponervi il colmo , facen-i 
dolo consumar dalle fiamme} il che era c- 
gualmente contrario all’ uso degli Egizj e 
de’ Persiani ( Uerod. I. 3 , c. 16. ). Questi 



(i) u4c mihi quidem antiquissimum sepulturae ge- 
mi s id fuisse viaetur , quo apud Xenophontem Cyrus 
utitur. Redditur enim terrae corpus , et ita locatum ac 
sàura quasi operimento matris obducitur. Cic. 1. a de 
leg. n. 56. 



Digitized by Google 



solevano intonacare e coprire di cera i ca- 
daveri per farli più a lungo sussistere ( 2 ). 

Ho creduto convenevole di esporre con 
qualche estensione ciocché concerne i co- 
stumi e gli usi de’ Persiani, perchè la storia 
di questo popolo formar deve una gran parie 
dell’opera, ed in progresso non vi farò più 
ritorno- Il libro di Barnaba Brisson ( de 
rcg. Persarùm principatu et c.Argenl orati citi, 
jyto ), presidente del parlamento di Parigi, 
mi è stato di grand’ajuto, circa il governo 
dei Persiani. Parlando dei costumi de’ Car- 
taginesi , mi sono ajulato coll’opera di Cri- 
stoforo Henderik, che trattò con molta esat- 
tezza Tax-gomento ( Carthago , sivc Cartìia- 
ginensium respublica , Francof. ad Oderam 
j664‘ )• Tali raccolte, quando son fatte da 
mano abile, risparmiano molta fatica, e som- 
ministrano ad uno scrittore tratti di erudi- 
zione, che gli costano poco, e talvolta gli 
fanno grand’ onore. 



Ab ticolo 



DISTO 



Cagioni della decadenza dell * impero dei 
Persiani , e del cambiamento avvenuto nei 
costumi. 

Quando si paragonano i Persiani , che 
furono prima di Ciro e sotto il regno di 



(a) Condunt degyptii mortuos , et eos domi servant. 
Persae jam cera circumlitos condìunt , ut quam maxime 
permaneant diuturna corpora. Cic, Tuscul. quaest. 1 . 1, 
n. 108. 
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questo principe, con quelli che furono dipoi 
sotto i suoi successori, si dura fatica a com- 
prendere che fossero lo stesso popolo j e sì 
tocca con mano questa verità, che in uno 
stato la decadenza de’ costumi sempre trae 
seco quella dell’impero. Fra le molte cagioni 
del cambiamento avvenuto in quello de’ Per- 
siani , quattro particolarmente ne possiamo 
considerare: la magnificenza e il lusso giunti 
all’eccesso, la custodia gelosa de’ popoli e 
de’ sudditi quasi ridotti ad uno stalo di 
schiavitù, la cattiva educazione de’ principi 
che fu la sorgente di tutti i disordini, -e la 
mancanza di fedeltà nella esecuzione dei 
trattati e de’ giuramenti. 

Ciò che faceva riguardare i soldati persiani 
al tempo di Ciro come invincibili , era la 
vita sobria, difficile e rigida, alla quale 
erano assuefatti sin dall’ infanzia , bevendo 
solamente acqua, contentandosi pel loro nu- 
tx’imento di pane e di alcuni legumi, dor- 
mendo sulla nuda terra, esercitandosi nelle 
più penose fatiche , nulla curando i mag- 
giori pericoli. La temperatura del paese, in 
cui erano nati, aspro, ingombro di selve, 
e pieno di monti , forse vi contribuì non 
poco ; e per questo Ciro non volle mai ade- 
rire al progetto di alcuni , di trasferirli in 
un clima più dolce e più comodo ( Plut. in 
dpophth. v. 772. J, L’eccellente educazione 
che (lavasi a’ Persiani, di cui abbiamo al- 
trove più di {fusamente parlato, che non era 
abbandonala al capriccio de’ genitori, ma 
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soggetta all'autorità de’ magistrati , e regolata 
sui principi del ben pubblico , li disponeva 
ad osservare in tutto e per tutto un’esatta 
e severa disciplina. Aggiungete a ciò l’esem- 
pio del principe, che si gloriava di sorpas- 
sare nella morigeratezza tutti gli altri: il più 
sobrio nel vivere, il piu semplice nel ve- 
stire, il più assiduo nella fatica, il più va- 
loroso ed intrepido nelle azioni. Che non 
era da attendersi da soldati addestrati ed 
esercitati in tal guisa? Quindi con essi Ciro 
fece la conquista di estesissime regioni. 
Quando se ne fu impadronito , caldamente 
gli esortò a non degenerare dall’antica virtù, 
per non degenerar dalla loro gloria, e a con- 
servar sempre con gelosia la semplicità , la 
sobrietà, la temperanza, e l’amor della fa- 
tica , che gli aveva renduti possessori di quel- 
la parte di mondo. Ma dubito eh’ egli me- 
desimo sin d’ allora gettasse i semi del lusso, 
che ben presto invase e corruppe tutta la 
nazione. In quell’ augusta cerimonia che ab- 
biamo minutamente descritta, in cui si fece 
per la prima volta vedere in pubblico ai 
suoi sudditi novellamente conquistati , ei ere» 
dette dover vestirsi con pompa , per decorare 
lo splendore della reai dignità, e far bella 
mostra di quanto la magnificenza ha di più 
luminoso e di più abbagliante. Fra le altre 
cose cangiò la maniera di vestirsi, e la fece 
cangiare a tutti gli uffiziali , dando loro gli 
abiti all’uso de’ Medi, risplendenti d’oro e 
di porpora , in vece di quelli all’ uso dei 
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Persiani , eh’ erano assai semplici e ristretti. 

Questo principe non comprese quanto l’e- 
sempio pernicioso della corte, la inclinazione 
naturale che hanno tutti gli uomini a pre- 
giare ed amare ciò che sorprende ed abLa- 
glia , il desiderio di distinguersi sopra gli 
altri con un merito facile ad acquistarsi a 
misura di ciò che si possiede, e della va- 
nità che ci domina , quanto queste cose tutta 
unite insieme fossero capaci di corrompere 
la purità degli antichi costumi , e rendere 
ben presto dominante il gusto del fasto e 
del lusso. Infatti il fasto ed il lusso arriva- 
* rono ad un eccesso, che diventò una vera 
follia. Il principe conduceva seco tutte le sue 
mogli , e facilmente si può pensare qual se- 
guito richiedesse questa truppa. I generali e 
gli ufìiziali a proporzione facevano lo stesso 

( Xcnoph. Cyrop. I. 4 » P- 9 f > et 99 )• ^ P re " 
testo era di animarsi alla pugna colla vista 
di ciò che avevano di più caro al mondo; 
ma la vera ragione era l’amor del piacere, 
da cui erano vinti e domati prima di venire 
alle mani col nimico. 

Una seconda follia era il voler che nel- 
T esercito il lusso delle tende, dei cocchi, 
della mensa, e de’banchetti superasse quello 
che regna nelle città. Bisognava che le vi- 
vande più squisite e gli uccelli più rari 
fossero presentati al re in qualunque luogo 
si trovasse attendato ( Senec. /. 5 de ira , 
c. 20 . ). I vasi d’oro e d’argento erano senza 
numero: istrumenti del lusso, non della vit- 
toria* dice uno storico, atti ad allettare e 

' ita 
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ad arricchire il nimico, nona reprimerlo, 
nè a vincerlo (i). 

Non so concepire per qual ragione Ciro 
potesse cangiar condotta negli ultimi anni di 
sua vita. Non si può negare che la gran- 
dezza dei re abbia d’uopo d’ una decente 
magnificenza, e principalmente in certe oc- 
casioni, che debba essere splendida e lumi- 
nosa ; ma i principi , che hanno un merito 
solido , sanno ricuperare in mille maniere 
ciocché sembrano perdere con iscemare in 
alcuna parte il fasto e la comparsa esteriore. 
Ciro medesimo aveva conosciuto che un re 
si fa più rispettare con una saggia condotta, 
che con una grande profusione; e che si 
affeziona i popoli colla confidenza e coll’a- 
more piuccnè colla vana ammirazione d una 
magnificenza poco necessaria. Checché ne 
sia, l’ultimo esempio di Ciro divenne assai 
nocivo. Il genio del fasto e della spesa passò 
dalla corte nelle città e nelle provincie : s’im- 
possessò in breve tempo di tutta la nazione; 
e fu una delle principali cagioni della ro- 
vina dell’impero da lui stesso fondato. 

Ciò che dico dei funesti effetti del lusso , 
non è cosa particolare dell’impero persiano. 
Gli storici più giudiziosi, i filosofi più il- 
luminati, i politici più profondi danno tutti 
per massima certa e incontrastabile , che il 
lusso non lascia mai di trarsi dietro la ro- 

(i) Non belli , sed luxuriae apparatum . . . . Aciem 
Persarum auro purpuraque fulgentein intueri Jubebat 
Alexander , praeaam non arma gestantem. Q. Curi. 
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vina degli stati più floridi , e la sperienza 
di tutti i secoli e di tutte le nazioni pur 
troppo mostra la verità di questa massima. 
Qual è dunque quel veleno sottile, nascosto 
sotto lo splendore del lusso, e sotto l’esca 
delle delizie , capace di snervare nel tempo 
stesso tutte le forze del corpo, e tutto il 
vigore dell’animo? Non è difficile compren- 
derlo. Gli uomini avvezzi ad una vita molle 
e deliziosa non possono esser mai abili a so- 
stenere le fatiche e gli stenti della guerra, 
a tollerare il rigore delle stagioni, a sop- 
portar la fame e la sete, a privarsi" talora 
del sonno, a menar una vita tutta azione 
e movimento, ad affrontare i pericoli, e a 
disprezzar la morte medesima. L’effetto na- 
turale delle delizie, e d’una vita voluttuo- 
sa , conseguenza inseparabile del lusso, è il 
rendere gli uomini soggetti a mille bisogni 
fattizj , a mille comodi superflui, di cui non 
possono più fare a meno, ed attaccarli con 
mille segreti legami alla vita , il quale af- 
fetto soffocando in essi i nobili motivi di 
gloria, di zelo pel principe, di amore per 
la patria , li rende più timidi , e loro im- 
pedisce d’esporsi a que’ pericoli che possono 
in un momento privarli di quanto costituisce 
la loro felicità. 

Platone c’insegna che la vile schiavitù dei 
Persiani fu una delle cagioni della rovina 
del loro impero. Infatti non è il numero, 
ma la forza e il coraggio degli eserciti, che 
conserva gli stati, e fa riportar le vittorie: 
e giusta un bel pensiero u Omero ( Odyss. 
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della sua antica virtù. Ei non s’interessa 
più del bene dello stato, perchè lo consi- 
dera come straniero; e perdendo i princi- 
pali motivi , che potevano affezionarvelo , 
diviene indifferente all’ esito dei pubblici af- 
fari , alla gloria e alla prosperità della pa- 
tria , alle quali la sua condizione gli vieta 
di più pretendere, e le quali non possono 
cangiare il di lui stato. Ora si può dire che 
il regno di Ciro fosse il regno della liber- 
tà. Ei non operava da padrone, e non credeva 
degna d’uu re un autorità dispotica, nè che 
fosse cosa di somma gloria il non comandare 
che a schiavi. 11 suo padq ’* 



parlargli. Si mostrala, si comunicava, e si 
rendeva affabile e accessibile a tutti ; ascol- 
tava le doglianze ; esaminava da se mede- 
simo, e ricompensava il merito; invitava a 
mangiar seco non solamente i generali del- 
l’esercito, e i pimi uffiziali , ma ancora i 
subalterni , e talvolta eziandio le compagnie 
intere. La semplicità e la frugalità della sua 
mensa lo ponevano in istato di dar frequen- 
temente tali conviti (i). La sua mira era di 
animare gli uffiziali e i soldati, di riempierli 
di coraggio , di affezionarli alla sua persona 
piucchè alla sua dignità , e d’ interessarli 

(1) Tanta» vires habet frugalità» principis , ut tot 
impendti» , tot trogationibu» scia sufficiat. Plin. in 
paneg . Traj. 



to dava accesso libero 
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caldamente nella sua gloria, e mollo più nel 
bene dello stato. Ecco ciò che appellasi saper 
comandare e governare. 

Si scorgono con piacere in Senofonte non 
solamente la vivacità dello spirito, la aggiu- 
statezza ingegnosa delle risposte , la linezza 
degli scherzi, ma anche l’allegrezza e il brio 
che regnavano in que’ conviti da cui era 
bandito ogni fasto e ogni lusso, il cui prin- 
cipal condimento era una dolce ed onesta 
libertà, e una certa familiarità che in vece 
di scemare il rispetto dovuto al principe, vi 
aggiugneva una forza e una vivacità pro- 

S ria solo dell’amore e dell’ affezione, lo ar- 
isco dire che una tale condotta raddop- 
pia e triplica un esercito, col renderlo più 
valoroso e più forte. Trenta mila uomini di 
tal sorta vagliano più d’un milione di schiavi, 
quali poscia divennero questi stessi Persiani. 
Se ne conosce l'effetto in un’azione, in una 
giornata decisiva, e il principe lo speri- 
menta più di tutti gli altri. Nella battaglia 
di Timbraja , allorché il destriero di Ciro 
gli cadde sotto , Senofonte fa rilevare quanto 
importi ad un generale l’essere amato dalle 
sue truppe. Il pericolo del re divenne quello 
dell’esercito, e i soldati in quell’incontro 
diedero prove incredibili di coraggio e valore. 

Ma non fu così sotto la maggior parte dei 
suoi successori, imperciocché essi ad altro non 
attesero che a render rispettabile la loro 
maestà. Confesso che a ciò non contribui- 
rono poco gli ornamenti reali. Una veste 
talare di porpora doviziosamente ìùcamala 5 
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un turbante ritto in capo, e serrato da un 
magnifico diadema; uno scettro d’oro iu 
mano; un superbo trono; una corte nume- 
rosa , e riccamente abbigliata ; un gran nu- 
mero di uffiziali e di guardie potevano au- 
mentare lo splendore della dignità reale: ma 
tutte queste cose debbono riputarsi per nulla, 
quando sono sole. Infatti qual sorta di re è 
quello che perde tutto il merito e tutto lo 
splendore , quando depone i suoi ornamenti ? 

Alcuni re di oriente, per rendersi ancora 
più rispettabili , stavano per lo più rinchiusi 
nei loro palagi , e di rado facevansi vedere 
ai popoli. Abbiamo veduto che Dejoce pri- 
mo re de’ Medi , appena salito sul trono , 
usò di questa politica, divenuta poi co- 
mune in tutto l’oriente. Ma è un grand’er- 
rore il credere che un principe non possa 
scendere dalla sua grandezza, e conversare 
con una certa familiarità co’ suoi sudditi 
senza avvilirsi e degradarsi. ArtaserSe non 
pensava cosi , e Plutarco osserva ( in Ar- 
tux. p. ioi3. ) che questo pi’incipe e la re- 
gina Sta tira sua sposa si compiacevano di 
lasciarsi vedere, e di dare accesso ai po- 
poli , e non ostante furono molto rispettati. 

Non era permesso presso i Persiani ad al- 
cun suddito comparire dinanzi al re , senza 
prostrarsegli a’ piedi; e questa legge, che 
Seneca ( l. 3 de bene f c. / 2 , et /. 3 de 
ira , c. ij. ) con ragione appella servitù 
persiana, valeva anche pei forestieri. Noi 
vedremo a suo luogo, che molti Greci ri- 
cusarono di assoggeltarvisi , considerando 
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tal cerimonia come ingiuriosa ad uomini 
nati e nudriti nel seno della liberta. Altri 
meno delicati vi si sottoposero , benché con 
gran ripugnanza; e si narra che uno di essi 
per coprir la vergogna di questo servile ab- 
bassamento, lasciò a bella posta cadere il 
suo anello quando fu vicino al re per avere 
occasione di curvarsi dinanzi a lui sotto un 
altro pretesto ( Aelian. I. i var. hist. c. 2 1 )• 
Ma pe 1 naturali del paese sarebbe stato de- 
litto il mostrarsi titubanti e irresoluti circa 
un omaggio che i re esigevano coll ultimo 
rigore. 

Ciocché racconta la Scriltiu’a di due prin- 
cipi , l’uno de’ quali ( ISabucodonosorre ) 
( Dan. c. 3. ) ordinò a tutti i suoi sudditi 
sotto pena di morte il prostrarsi davanti 
alla sua statua, e il secondo ( Dario Medo ) 
( Dan. c. 6.) proibì sotto la stessa pena 
ogni atto di religione universalmente verso 
tutti gli dei, eccettuato se medesimo, e 
dall’altro canto la pronta e cieca ubbidien- 
za di .Babilonia, che al primo segno con- 
corse tutta intera per piegare le ginocchm 
innanzi all’idolo , e per invocare il re ad 
esclusione d’ogni altro, fa vedere a qual ec- 
cesso fosse giunto l’orgoglio dei re d orieule, 
e l’adulazione e la servitù dei popoli. 

Era sì grande la distanza fra i re e i suoi 
sudditi, cne questi, di qualunque ordine o 
qualità fossero, satrapi, governatori, stretti 
congiunti, e anche fratelli del re, non e- 
rano. riguardati se non come schiavi; lad- 
dove il principe era sempre trattato da pa- 
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drone, da sovrano, da signore. In una pa- 
rola , il carattere proprio dei popoli del- 
l’Asia, e più di tutti gli altri quello dei 
Persiani, era la servitù ( Plut. in Apophtli» 
p. 21 3. J, il che fece dire a Cicerone (/. io 
epìst. ad Attic . che il potere assoluto, 

che si tentava di stabilire nella repubblica, 
era un giogo insoffribile non solamente ad 
un Romano, ma ad un Persiano ancora. 

Pertanto l’alterigia de’ principi da una 
parte, e la servitù de’ popoli dall’altra fu- 
rono, secondo Platone (/. 3 . delega p. Ggj'), 
la cagione principale della rovina dell’ im- 
pero dei Persiani , sciogliendo tutti i vin- 
coli , che uniscono il re ai sudditi , e i sud- 
diti al re. Quest’alterigia spegne nel primo 
ogni affetto ed umanità } e questa servitù non 
lascia ai popoli nè coraggio , nè zelo , nè 
riconoscenza. I re di Persia non comanda- 
vano se non con minacce , e i sudditi non 
ubbidivano e non marciavano se non con 

S ena e ripugnanza. Tal è l’idea che ce ne 
à Serse in Erodoto, il quale non poteva 
comprendere come i Greci, eh’ erano liberi, 
potessero andare di buona voglia alla bat- 
taglia. Qual azione nobile e grande si poteva 
mai attendere da uomini come i Persiani , 
abbattuti e domati dal giogo, e ridotti ad 
una vii serviti!, ch’è, per servirmi dei ter- 
mini di Longino ( c. 35. ), una specie di 
prigione, dove l’anima vien meno, e in 
qualche maniera s’impicciolisce? 

Lo dico con difficoltà, e mal volentieri. 
Lo stesso Ciro temo non contribuisse a in- 
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trodurre ne’ Persiani questa folle superbia 
dei re, e questa servile adulazione de pe- 
rnii. Nella pomposa cerimonia di cui faVel- 
ai , i Persiani, lino allora gelosissimi della 
oro libertà , e affatto lontani dal volerla ver- 
gognosamente prostituire con vili e basse 
maniere, piegarono per la prima volta le 
ginocchia al principe, e si abbassarono sino 
ad adorarlo. Nè fu questo un effetto del 
caso. Senofonte mostra assai chiaramente 
( Cyrop. I. 8 , p. 21 5 . ) che Ciro bramoso 
che gli fosse prestato quest’omaggio, aveva 
a bello studio appostati molti uomini , per- 
chè ne dessero l’esempio agli altri 5 lo che 
ebbe il suo effetto, non avendo mancato la 
moltitudine d’imitarli. Non ravviso in que- 
ste piccole astuzie e in questi artifiziosi 
rigiri la nobiltà e grandezza d'animo che 
questo principe aveva sino allora dimo- 
strata , e facilmente m'induco a credere 
che, giunto al colmo della gloria e della 
potenza, non potesse resistere più a lungo 
ai violenti assalti che la prosperità suol dar 
scmpi’e ai migliori principi (1), e che fi- 
nalmente l’orgoglio e il fasto, quasi inse- 
parabili dall'autorità suprema, lo toglics- 
sero a se medesimo e alle sue buone incli- 
nazioni (2). Platone principe de’ filosofi ci 
porge la stessa riflessione ( /. 3 de leg.^p. 
6g4 ì 69$')) e si vedrà, esaminando day- 



(1) Secundas rea sapientium animo»' fatìgant. Sallust. 

(2) Vi donùnationis convulsus et mutatus. Tacit. An- 
na!. 1. 6. c. 48. 
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vicino il fatto di. cui si tratta, quanto sia 
vera e« giudiziosa, e quanto sia inescusabile 
la condotta di Ciro. 

Nessuno più di lui dovette comprendere 
di quale rilievo fosse la buona educazione 
per un giovane principe. Ne aveva egli me- 
desimo conosciuta tutta l’importanza , e spe- 
rimentato il vantaggio. Ciò che più calda- 
mente raccomandò ai suoi ufHziali nel ra- 
gionamento che loro fece dopo la presa di 
babilonia per esortarli a conservare la gloria 
e la riputazione, fu di educare i loro figli 
in quella maniera che sapevano costumarsi 
in Persia , e di mantenersi nella pratica di 
quelle cose che vi si osservavano (Cyrop. I. 7, 
p. 300 ). Si crederebbe mai, che un prin- 
cipe , il quale parlava e pensava in tal guisa, 
fosse stato capace di trascui'are affatto l’edu- 
cazione de* suoi figli ? Eppure avvenne cosi 
in Ciro. Dimenticò di esser padre , e solo 
intento alle sue conquiste , abbandonò in- 
tieramente una tale cura alle donne , cioè 
a principesse educate in un paese , ove il 
fasto, il lusso, e le delizie erano all’apice, 
essendo la regina sua moglie di Media. I 
giovani principi Cambise e Smerdi furono 
allevati con questo sistema. Nulla veniva loro 
negalo 5 anzi si prevenivano i loro desidcrj. 
La gran massima era di non rattristarli in 
cosa veruna: di non mai contraddir loro, 
e di non usar con essi nè rimostranze , nè 
riprensioni. Non si apriva bocca alla loro pre- 
senza , che per lodare quanto facevano , o 
dicevano. Ognuno piegava le ginocchia , e 
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rimaneasi curvo innanzi ad essi ; e credevasi 
proprio della loro grandezza il frapporre 
una distanza inGnita fra essi e gli altri uo- 
mini , come se fossero stati d’ una specie 
diversa. Tutto questo è racconto di Plato- 
ne , perchè Senofonte per rispettare , per 
quanto sembra , il suo eroe, non dice pa- 
rola della maniera con cui furono educati que- 
sti principi , laddove descrisse sì a lungo 
l'educazione che aveva ricevuta il loro padre. 

Ciocché più mi reca stupore , si è che 
Ciro non li condusse seco almeno nelle ul- 
time sue campagne per sottrarli ad una vita 
sì molle ed effeminata; e per insegnar loro 
P arte militare , poiché allora dovevano es- 
sere di matura età: ma forse le donne vi 
si saranno opposte. Checché siane di ciò , 
una tal educazione ebbe quell esito che se ne 
doveva attendere. Cambise uscì da tale scuo- 
la , chine ce lo rappresenta la Storia , pre- 
venuto in favore di se medesimo , pieno di 
vanità e di alterigia , dedito agli eccessi più 
vergognosi della crapula e delle dissolutezze, 
inumano e barbaro a segno di fare scannar 
suo fratello sulla fede d’ un sogno ; in una 
parola un insensato , un furioso , uu Ire-» 
nctico, e che ridusse l’ impero all’orlo del 
precipizio. Suo padre, dice Platone, mo- 
rendo gli lasciò vaste provincie , ricchezze 
immense , truppe e flotte innumerabili ; ma 
non gli lasciò ciò che potea conservargliele, 
insegnandogli a farne buon uso. 

Questo fdosofo fa le medesime riflessioni 
intorno a Dario ed a Serse. Il primo, non 
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essendo figlio di re , non era stato educato 
con effeminatezza all’ uso de’ principi , ma 
aveva portato sul trono un lungo esercizio 
di fatica , una gran moderazione di animo, 
un coraggio non inferiore a quello di Ciro, 
che gli fece aggiugnere al suo impero quasi 
altrettante provincie quante ne aveva que- 
gli acquistate; ma non fu miglior padre di 
lui , e non profittò dell’ error che aveva 
commesso Ciro, trascurando l’educazione dei 
figli. Così Serse suo figlio fu presso a poco 
un secondo Cambise. Per la qual cosa Pla- 
tone , dopo aver mostrato che vi sono infi- 
niti scogli quasi inevitabili per quelli che 
nacquero in seno alla grandezza ed alle ric- 
chezze , conchiude che la principal cagione 
della decadenza e della rovina dell’ impero 
dei Persiani fu la trista educazione de’ prin- 
cipi , perchè questi primi esempi ne diedero 
la regola, ed influirono quasi sopra tutti i 
successori , sotto de’ quali ogni cosa sempre 
più degenerò , non avendo più il lusso dei 
Persiani nè freno , nè misura. 

Lo storico Senefonte c’insegna ( Cyroo.1.8 . 
p. 23g ) che la mancanza di fedeltà fu una 
delle cagioni del rovesciamento de’ costumi 
de’ Persiani , e della distruzione del loro 
impero. Un tempo, die’ egli, il re e quelli 
che governavano sotto di lui , consideravano 
come un dovere indispensabile il mantener 
la parola , e 1’ osservare inviolabilmente i 
trattati , nei quali concorreva la religione del 
giuramento ; e ciò riguardo anche a coloro 
che se aerano resi indegni co' delitti e colla 
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mala fede. Una sì saggia condotta avea loro 
conciliata la più cieca fiducia dal canto dei 
sudditi , e di tutti i popoli vicini : elogio 
grandissimo de’ Persiani , che riguarda senza 
dubbio principalmente il regno del gran Ciro, 
e da Senofonte applicato altresì a Ciro il 
giovane ( de cxped. Cyr. I. i , p. 267 ) , 
la cui gran massima , ei dice , era il non 
mancar mai di fede sotto qualsivoglia pre- 
testo riguardo alla parola data , alle pro- 
messe fatte , e ai trattati concbiusi. Questi 
principi avevano una giusta idea della di- 
gnità reale , e • pensavano con ragione che, 
se la verità e la probità erano bandite dal 
rimanente della terra , dovessero trovare un 
asilo nel cuore di un re, che essendo il vin- 
colo e il centro della società, deve esseie 
altresì il protettore e il vendicatore della 
fedeltà, che n’è il fondamento. 

Sentimenti sì belli , e sì degni d’un uomo 
nato al governo , non durarono a lungo , 
sottentrando in loro vece la falsa prudenza, 
e L’artificiosa politica. Laddove erano in ri- 
putazione e. in onore presso il principe il 
vero merito , la probità , e la buona fede, 
si videro dominar nella corte que’. pretesi 
zelanti servi del re, che tutto sagrificavano 
ai suoi interessi e voleri ( de exped. Cyr. 
I. i f p. 2ga ) , che credono che il mezzo 
più corto e piu sicuro di far riuscire le loro 
intraprese , 6 ia di porre arditamente in uso 
la menzogna , la perfidia e lo spergiuro ; 
che tengono per viltà d’ animo , per debo- 
lezza di spirito , per bassa stupidità , lo 
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lo scrupolosamente attenersi alla parola data, 
e agli impegni presi ; che sono finalmente 
persuasi che non si possa regnare, se non 
si preferiscono le x*agioni di stato a 11' osser- 
vanza dei trattati più solennemente giurati 
( Cyro] ). I. u. 2 3g ). 

I popoli dell’Asia non istetlero lungo tem- 

f >o senza imitare il principe , che serviva 
oro d’ esempio e di maestro nella doppiezza 
e nella furberia. Si abbandonarono ben pre- 
sto alla violenza , all’ ingiustizia , all’ em- 
pietà , donde ebbe origine la strana muta- 
zione che videsi nei loro costumi , e il di- 



sprezzo che concepirono verso i loro re. Ef- 
fetto naturale , e ordinario castigo del poco 
conto che questi fanno di quaulo la reli- 
gione ha di più sagro e di più formi cabile, 
infatti il giuramento, col quale suggellansi i 
trattati , chiamando in testimonio la Divi- 
nità come presente , e mallevadrice delle 
condizioni, è una santa ed augusta cerimonia 
per sottomettere i re al giudice supremo , 
che solo può giudicarli, e per tenere *.n freno 
ogni potenza umana , facendola comparire 
dinanzi a quella di Dio , in faccia al quale 
essa è un nulla. È forse un mezzo dt con- 
ciliare verso dei re il rispetto del popolo, 
l’insegnar loro a nou più temere Dior Quan- 
do sarà cancellato nei sudditi, come nel prin- 
cipe, questo timore, ove saranno più la fe- 
deltà, l’ubbidienza, e quala sarà l’appoggio 
del trono? Ciro a ragione diceva ch’egli non 
conoscea per buoni servi e per sudditi fe- 
deli, se non coloro che avevano religione, 
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e che rispettavano Ja Divinità ( Cyrop. I. 8, 
p. 2 °4‘)‘ Non è da stupirsi, se il disprezzo 
che fa dell 1 una e dell’altra un principe, che 
nulla stima la santità del giuramento, scuote 
sino da’ fondamenti gl’ imperi più stabili, ed 
è presto o tardi cagione dell'intera loro di- 
struzione. I re , dice Plutarco ( in Pyrrh. 
p.3go), quando accadono rivoluzioni nei 
loro stati , si lamentano amaramente della 
infedeltà de’ popoli : ma molto a torto, non 
rammentandosi ch’eglino stessi ne diedero 
loro le prime lezioni col non far conto della 
giustizia e della fedeltà, e col sacrificarle sem- 
pre, senza punto esitare, ai loro interessi. 
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LIBRO QUINTO. 



DELL' ORIGINE , E DEI PRIMI PRINCIPI DEI 
DIVERSI STATI DELLA GRECIA. 



Fra tutti i paesi noti nell’ Antichità sono 
i più celebri quelli della Grecia , che por- 
gono alla Storia i monumenti più preziosi, 
e i fatti più illustri. Da qualunque lato si 
consideri o per la gloria dell* armi , o per 
la saviezza delle leggi , o per lo studio delle 
scienze e delle arti , tutto vi si vede giunto 
all’ ultimo grado di perfezione ; e si può 
dire in riguardo a tutti questi oggetti , che 
la Grecia è divenuta in qualche maniera 
la scuola del genere umano. 

È impossibile il non interessarsi nella sto- 
ria di un tal popolo, principalmente quando 
si rifletta che ci fu trasmessa da illustri 
scrittori , molti de' quali si sono distinti 
colla spada egualmente che colla penna, e 
sono stati penti capitani, e grandi politici, 
come pure eccellenti storici. È di gran soc- 
corso , bisogna confessarlo , l’aver per guida 
uomini di giudizio squisito, consumata pru- 
denza , gusto raffinato e perfetto in ogni 
materia , che porgono non solamente i fatti 
ed i pensieri unitamente alle espressioni di 
cui conviene adornarli , ma ciò eh’ è di 
maggiore importanza , le riflessioni che deb- 



bono accòmpagnarli , e che sono il principal 
frutto della Storia. Ecco i ricchi tesori , 
da’ quali trarrò quanto sono per dire , do- 
poché avrò trattato de’ principi della Gre- 
cia , che non riusciranno foi'se molto gra- 
devoli j e sopra de’ quali scorrerò legger- 
mente. Ma prima di parlarne , credo ne- 
cessario delineare un breve quadro della 
situazione del paese , e delle diverse parti 
che lo compongono. 

.Articolo Primo - 

« * G* * , * 

* ,/ 

Descrizione generale dell antica Grecia. . 

1 V 

La Grecia -antica , ch’ora è la parte me- 
ridionale della Tui-chia in Europa, aveva 
per- confine all,’ oriente i*l mar Egeo , ora 
dettò Arcipelago $ al mezzodì il mar di Creta, 

0 di Ca»dia j all’, occidente il mare Jonio, 
e al nord l’ Illiria e la Tracia. . . 

Le parti della Grecia- antica sono TEpiro, 
il Peloponneso., la Grecia propriamente det- 
ta , la Tessaglia , e .la Macedonia. 

L 5 Epiro, è situato all’ occidente , e sepa- 
rato dalla Tessaglia e dalla Macedonia per 
mezzo del. monte Pindo , e de’ monti ap- 
pellali Acroccrauni. 

I popoli più noti ,'che 1’ abitano , sond 

1 MOLOSSI , la cui priucipal città è Db- 
dona\ celebre pél tempio e per V oracolo 
di Giove. I CAOINJ , la cui città è Orica. 
I TÉSPROTIANI, la cui città è JSulrintòf 
ov’ era il palazzo e il soggiorno di Pirro. 

Rollìn T. IV. 5 
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Gli ACARNANI , la cui città è Ambra eia, 
che dà il suo nome al golfo. Ivi trovasi A- 
zio , celebre per la vittoria di Augusto , 
che vi fabbricò Nicopoli dirimpetto dall’al- 
tra parte del golfo. Vi erano nell’ Epiro 
due piccoli fiumi molto noti nella favola , 
Cucito e Acheronte. 

Sembra che l’ Epiro fosse altra volta molto 
popolato , mentre Polibio dice ( àp. Strab. 
2 .;, 7. p. Ì22 ) che Paolo Eniilio , dopo la 
sconfitta di Perseo ultimo re di Macedonia, 
vi distrusse settanta città , che per la mag- 
gior parte - erano dei Molossi , e che da 
quelle condusse cencinquanta mila prigio- 



nieri. 



Il Peloponneso è una penisola , ora detta 
la Marea , unita al' Testo della Grecia per 
mezzo dell’istiho di Corinto v largo sola- 
mente sei miglia. Si sa che molti principi 
'hanno inutilmente tentato di tagliare que- 
st’ istmo. 

Le sue parti sono l’ACAJA propriamente 
detta, le cui città principali sono Corinto , 
Sicione , Patrasso ee. L’ELIDA. In questa 
parte vi è Olimpia , detta altrimenti Pisa , 
situata sull’Alfeo/dove celebra vansi i giuo- 
chi olimpici. LA MESSENIA- Messene. 
Pilo , città di Nestore. Corona. L’ARCA- 
DIA. Cillcnc , monte ove nacque Mercurio. 
Tegea. Stimfalia. Mantinea. Megalopoli , 
patria di Polibio. LA LACONIA. Sparta, 
o Lacedemone. Amicli. Il monte Taigeto. 
Il fiume Eurota. Il capo Tenaro. L’ARGO- 
LIDE. Argo soprannominata Jppio , celebre 
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pel-tempio di Giunone, fenico. Micene. Nau- 
pho. T rezane , Epidanro , ov’ era il tempio 
di Esculapio. 

Le parti principali della Grecia propria- 
mente detta sono : L’ ETOLIA. C aloide. 
Calidonia . Oleno. LA DORIDE. I LOCRI 
OZOLIEÌNSI. Naùpotto } ora Lepanto , nota 
per la sconfitta de’ Turchi nel LA 

R OCIDE. Anticira. Del/o , sotto il monte 
del Parnasso , celebre pe’ suoi Oracoli. Là 
vi è anche il monte Elicona. LA BEOZIA. 
Orcomene. Tesato. Cheronca , illustre per 
la nascita di Plutarco. Platea , celebre per 
la rotta di Mardonio. Tebe , Aulide , fa- 
mosa pel suo porto donde partì P armata 
de’ Greci per andare all’ assedio di Troja. 
Leutri , celebre per la vittoria di Epami- 
nonda. . L’ A ETICA. Megara. Eieusi. Dcce- 
lia. Maratona , ove Milziade sconfisse l’eser- 
cito de’ Persiani. Atene. I suoi porti erano 
il Pireo , Munichio , Falera. 11 monte I- 
metta noto pii nei pai mente pel suo mele sciui- 
sito. LA LOCRIDE. 



La Tessaglia. Le città più note di questa 
provincia sono Gomji , Farsaglia , presso 
alla quale Giulio Cesare riportò una vit- 
toria sopra Pompeo. Magnesia. Melone , 
all’ assedio della quale Filippo perdette un 
occhio. Le Termopoli , stretto, famoso per 
la vigorosa resistenza di trecento Spartani 
contra 1' esercito di Serse , e per la loro 
gloriosa sconfitta. Etia. Tele di Tessaglia. 
Larissa. Demetriude. Le amene valli di 
Tempo sulle rive del Penco. Olimpo , Pelio , 
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ed Ossa , tre monti celebri nelle favole polla 
guerra de’ giganti. 

La Macedonia. Io non riferirò , die un 
piccol numero delle sue città. Epidannc , 
o Diracckio , ora Durazzo. Apollonia. Fella , 
capitai- del paese clic diede il nascimento 
a -Filippo , e a suo figlio Alessandro il 
Grande. Egea. Edessa. Pallone. Olinto , 
che diede il nome alle Olintiaehe di Demo- 
slene. Torone. Acanto. Tcssalonica , ora 
Salonicchio . Stagira , patria di Aristotele. 
Amfipoli. Filippi , famosa per la vittoria 
di Augusto e .di Antonio conira Bruto e 
Cassio. Scotusa. Ato monte. Il fiufue Stri- 
móne. ■ 

„ Vi sono parecchie isole adjaceàti alla 
Grecia, assai note nella Storia. Nel mare 
Jonio , Coreica , con una città dello stessa 
nome , ora Corfài Cef alene , c Z acinto , 
ora Cef aionia , e Zante. Itaca , patria di 
Ulisse, e Dtdichio. Presso il capo Maleo di- 
rimpetto alla Laconia Citerà. Nel golfo di 
Sarona , Egina e S alamina sì famosa per 
.la Battaglia navale fra Serse e i Greci. Fra 
la Grecia e l’ Asia le Spoiadi, e le Cicladi , 
delle quali le più note sono Andro , Deio , 
e Paro, donde traevasi iLpiù bei marmo. 
Più oltre nel mar Egeo , V Euhea, ora Nc ■* 
groponte , separata dalla terraferma da un 
piccol braccio di mare, detto Euripo. La 
città più nota era Calcide. Andando verso 
settentrione Scio; e molto più all’alto Lenno , 
ora Statimene. Samotracia. Discendendo , 
JLesho , la cui città principale era Mitilene, 



Digitized by Google 



clie diede all’ isola il nome di Metelinó» 
Chios , Scio , decantala pel suo. vino eccel- 
lente. Samo. Alcune di quest’ ultime isole 
sono attribuite all’Asia. 

L’ isola di Creta o di Candia è la più 
grande fra quelle che sono vicin&.alla Gre* 
eia. Essa a settentrione ha il mar Egeo, o 
Arcipelago ( e al mezzodì il mar d’ Africa, 
Le sue principali città erano Gortiiia, Ci~ 
done , Gnosso. I suoi monti Dittco , Ida , 
Clorico. E a tutti noto il suo laberinto. 

I Greci avevano colonie quasi in tutte 
queste isole» Si stabilirono anche nella Si- 
cilia , c in una parte dell’ Italia verso la 
Calabria , che per questa cagione è delta 
la Magna Grecia. Ma il loro grande stabi- 
limento fu nell’ Asia Minore , e singolar- 
mente nell’ Eolia , Ionia , e Doride. Le 
principali città dell’ Eolia sono , Clima , 
Focca , Elea. Della Jonia Smirne , Clazo- 
mcne , Teo , Lehcdo , Colofone, Efeso. Delia 
Doride dlicarnasso , e Gnido. Avevano al- 
tresì un gran numero di colonie sparse in 
varie parti del mondo. 

S •• -* . * . T" . f 4 * 

Articolo Secondo 

, f 

Divisione della storia greca in quattro età. 

Si possono ne’ Greci distinguere quattro 
differenti età , segnale da quattro memora-’ 
bili epoche , che tutte insieme comprendono 
duemila eeucinquanta quattr’anni. 

La prima si stende dalla fondazione dei 
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piccoli regni della Grecia, cominciando da 
quello di Sicione , eh’ è il più antico, sino 
all assedio di I roia , e comprende intorno 
a mille cent anni, dall’anno del mondo 1720 
sino al 2820. y 

Jju seconda si estende dalla presa di Troja 
sino al regno di Dario figlio di Istaspe , 
eh e il tempo , in cui la storia de’ Greci 
comincia ad unirsi con quella de’ Persiani; 
e comprende seicento sessantatre anni, dal- 
J’ auno del mondo 2820 sino al 3483 . 

Da terza età si estende dal principio del 
regno di Dario sino alla morte di Alessan- 

1 n Ìl c Gr ^ nde ® ^ tempo più florido 
de. la Storia de Greci , e comprende cento 
novantott’ anni , dall’anno del mondo 3483 
sino al 368 1. 

La quarta ed ultima età si estende dalla 
morte di Alessandro, allorché i Greci co- 
minciarono a decadere , sino a tanto che 
caddero sotto al dominio de’ Romani , e 
l’epoca della rovina intera de’ Greci èda 
una parte la presa e la distruzione di Co- 
rinto fatta dal console L. Mummio nel 3858 , 
e dall altra 1 estinzione del regno de’ Se- 
Jeucidi nell’ Asia , fatta da Pompeo l’anno 
del mondo 3q39 , e di quello dei Lagidi 
in Egitto fatta da Augusto 1’ anno E 
quest ultima età comprende in lutto dugen- 
tonovantatre anni. Ora non parlerò se non 
delle due nrime età , e soltanto di volo per 
darne qualche idea ai lettori , mentre questi 
tempi , almeno per una gran parte , spet- 
tano piu alla favola } che alla Storia , e 



( i°3 ) 

sono avviluppati per modo nelle 'ieuebre * 
eh’ è difficile , per non dir impossibile , il 
penetrarvi , e dh’adarnele *, ed ho dichiarato 
più volte , che questa fatica oscura e spi- 
nosa, comunque utilissima agli studiosi della 
Storia , non apparteneva al mio piano. . 

Articolo Terzo' 



Origine primitiva de * Greci. 

• , s' " 

Per aver qualche cosa di certo intorno 
all’ origine de’ Greci , è necessario ricorrere 
a ciò che ne dice la Sacra Scrittura. - 

Javan , o Jon ( Gen. io. 2 ) ( perchè nella 
lingua ebrea le medesime lettere diversa- 
mente puntate formano questi due nomi 
figlio di Giafet , e nipote di Noè, è certa- 
mente il padre di tutti i popoli conosciuti 
sotto il nome di Greci : benché sia restato 
proprio dei Jon} in questa nazione. Ma gli 
Ebrei , i Caldei , gli Arabi , e gli altri non 
danno se non il nome di Jouj al corpo della 
nazione. E per questa ragione Alessandro ' 
è pi*edetto in Daniello ( Dan. 8-21 ) sotto 
il nome di re di Javan (1). 

Javau ebbe quattro figli , Eliza , Tarsi, 
Cetim , e Dodanim ( Gen. 10. 4 )• Essendo 
Javan l’origine de’Greci, non è da dubitare 
che i suoi quattro figli sieno i capi delle 



(1) Hircus caprarum rex Crcecice. Ne l’ ebreo t rtx 
J-urun, 
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principali tribù, ecl i primi rami di quest# 
nazione ,. divenuta poscia sì celebre nelle 
arti, e nella guerra. 

Eliza è lo stesso che Elias , come tra- 
duce il Caldeo ; e il nome Ellines divenuto 
comune a tutta la nazione, come quello di 
Elias a tutto il paese , non ha altra origine. 
La città di Elide molto antica nel Pelopon- 
neso , i campi Elisi, e il fiume Elisso, o 
Uisso , hanno ritenuto per lungo tempo le 
vestigie del nome Eliza , ed bando contri- 
buito a conservare la sua memoria , piuc- 
chè gli storici stessi della nazione , curiosi 
degli affari stranieri, e poco infondati della 
loro origine , perchè lo erano poco della 
vera religione , e non potevano salire tan- 
l’ alto. Per lo che danno un’ altra origine 
ai nomi Elioni , e Jonj , come vedremo in 
progresso. 

Tarsi era il secondo figlio di Javan. Egli 
si stabilì , come i suoi fratelli , nella Gi‘e- 
cia, e forse nell’Acaja, e nelle vicine pro- 
vinole, come Eliza nel Peloponneso. 

Cetim. Non può esservi dubbio-, che que- 
sto non sia il padre de’ Macedoni, dietro 
l’autorità del primo libro de’ Maccabei ( c. 
1 . e. /. ), ove sin dal' principio sta scritto 
che Alessandro figlio di Filippo Macedone 
uscì del suo paese (1) , ch’era quello di 
Cethim y per portar la guerra contro Dario 
re di Persia. E parlando de’ Romani , e delle 

. „ ■■■■ --«r » , 

(1) Egretsus de Urrà Cethim . v, 
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loro vittorie sopra gli ultimi re di Macedo- 
nia Filippo e Perseo, gli appella re de* Ce- 
tei (a). 

Dodanim. È molto verisimile che la Tes- 
saglia e l’ Epiro lessero toccati in sorte a 
questo quarto figlio di Javan, e che l’empio 
culto di Giove di Dodona , come pure la 
città di Dodona (3), sieno pi’ove che il pri- 
mo autore era restato nella-memoria di quelli 
che riconoscevano da lui lo stabilimento e 
l’origine. 

Ecco quanto si può dire di certo intorno 
all’ origine, de’ Greci. La Sacra Scrittura, il 
cui fine non è di soddisfare la curiosità, ma 
di nudrire la pietà, dopo questi leggieri 
raggi di luce ci lascia in una profonda notte 
intorno al rimanente della loro storia , che 
non può esser cavala se non dagli autori 
profani. ; 

Se credesi a Plinio ( /. c. 7. ), i Greci 
così appellava nsi dal nome d’uu antico re 
ussai oscuro. Omero nei suoi poemi li no- 
mina Elleni;, Danai, Argivi, Achei „ È os- 
servabile che la parola Graecus- non è mai 
adoperala da Virgilio. 

L’estrema rustichezza dei primi Greci non 

P arrebbe credibile. Se si potesse negar cre- 
enza su questo ai loro proprj storici. Un 
popolo sì invanito della sua origine, che 
arrivò ad illustrarla coi» favple , non è cre- 



(1) Philippum et Perseum Cetheorum regem. Ibid. c. 8. 
(2; , à.*ò A'ttò»*# j Aio; *ju 

Stephanus. 
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«libile eli® ne avesse inventate per avvilirla.. 
Chi crederebbe ( Pausati. I. 8 , p. ^55. 4^6. ) 
che il popolo, cui siamo debitori di quanto 
abbiamo di letteratura e di belle notizie, 
discendesse da gente selvaggia, che altra legge 
non conosceva se non la forza? Che ignorava 
l’agricoltura, e che si, pasceva a guisa -di 
bestie? Eppure ce lo attestano gli onori di- 
vini, eli’ essi destinarono a quello che inse- 
gnò loro a nodrirsi di ghiande,-( Pelasgó ') r < 
come uu cibo più sano e più delicato del- 
l’orbe. Sino allora erano assai lontanv dalla 
politezza e dalla civiltà , e non vi giunsero 
se non dopo un lungo corso di tempo. 

I più deboli non furono gli ultimi a com- 

S rendere la necessità di vivere insieme per 
ifendersi dalla violenza e dalle oppressioni. 
Fabbricarono alcune case, il cui numero in- 
sensibilmente accresciuto formò borghi e cit- 
tà; ma la società dell’abitazione non fu ba- 
stante a civilizzare rotai razza di gente. Un 
tal onore era Tiserbato all’ Egitto ed alla 
Fenicia. L’uno è l’altra istruirono colle loro 
colonie, e civilizzarono i Greci. Questa in- 
segnò loro la navigazione, il commercio, e 
la scrittura ; e l’altro li regolò colle sue leg- 
gi , gl’istruì nelle arti, nelle scienze, e gl’ i- 
niziò ne’ suoi misteri ( IJerod. I. 2 , c. 58 . 
et l. 5, c. 58~6o. Plin. I. 5 , c. 12 . et i. 7 , 
c. 56. ^).* ' ^ 

La Grecia ne’ primi tempi fu esposta a 
.gran movimentile a frequenti mutazioni, 

J iercbè gli abitanti del paese non avendo fra 
Ciro commercio, e non essendovi allora al- 
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Cuna potenza superiore, che desse legge agli 
altri, la "violenza decideva di tutto ( TÌiucyd. 

I. /, p. 2. ). I più forti s’impadronivano 
delle terre che parevano loro più fertili , 
scacciandone i possessori legittimi , che an- 
davano altrove a cercare di stabilirsi. Sic- 
come l’Attica era un paese arido e sterile, 
i di lei abitanti non furono soggetti alle me- 
desime vicende, e si conservarmi sempre nel 
loro primo terreno, venendo perciò appellati 
Autochthones , cioè nati nello stesso paese; 
a differenza di quasi tutti gli altri popoli, 
che vi si erano recati d’altronde. 

Tali furono in generale i primi principj 
della Grecia. Convicn ora discendere ad un 
racconto più particolare, ed esporre in po- 
che parole lo stabilimento dei varj stati che 
la divisero. ' • 

Articolo Quarto 

Varj stati , da' quali era composita 
la Grecia*- 

In que 1 primi tempi i regni erano di po-' 
• diissima estensione , e sovente si dava questo 
titolo ad una città , che comprendeva sola- 
mente alcune leghe di. terreno. 

Il più antico regno della Grecia (i) 
quello di Sicione. Eusebio ne pone il prin- 
cipio mille trecento tredici anni avanti la 



( 1 ) uln. M. igt5. av. G, C. ao8g.- 
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prima olimpiade. Si crede ehe abbia durato 
intorno a mille anni. 

>•11 regno di Argo ( Euseb. in Ckron. ) 
nel Peloponneso cominciò mille ottanta anni 
avanti la prima olimpiade , al tempo di 
Abramo (t). Il primo re fu INACO. Questo 
ebbe per successori FORONEO suo figlio: 
API che diede il suo nome a quella terra: 
ARGO 5 e dopo molti altri, GELANORE , 
che fu* spogliato e scacciato dal regno da 
DANAO egizio (a). I successori di questo 
furono LINCEO figlio di Egitto suo fratel- 
lo, che solo di cinquanta fratelli si sottrasse 
alla crudeltà delle figlie di Danao, ABAS, 
P POETO , e ACRI SIO. 

Da Danae, figlia dell’ ultimo, nacque Per- 
seo, che avendo ucciso in appresso acciden- 
talmente il suo avo Acrisio, e non potendo più 
sostenere la vista di Argo , dove aveva com- 
messa r involontaria uccisione , passò in Mi- 
cene, e vi stabilì la sede del suo regno. 

PERSEO regnò dunque in Micene. Ebbe 
molti figli, fra gli altri Alceo > Stendo , ed 
Elettrione. Alceo fu padre di Anfitrione: 
Stenelo di Euristeo, ed Elettrione di Al- 
cmene. Anfitrione sposò Alcmene, dalla qua- 
le e da Giove nacque Ercole. 

Euristeo ed Ercole nacquero lo stesso gior- 
no; ma essendo nato prima per inganno di 
Giunone Euristeo, Ercole gli fu soggetto, e 

v | 

(1) An. M. 214.8. av. C. C. i 85 €. 

( 2 ) An. M. só3o. av. G. C. 14-J4- 
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obbligato a sostenere per suo ordine le do- 
dici imprese sì celebri nella favola. 

1 re, che regnarono in Micene dopo Per- 
seo , furono ELETTRICHE, STENELO, 
ed EURISTEO. Quest’ultimo dopo la morte 
di Ercole dichiarò una guerra aperta a' suoi 
discendenti, temendo ch’essi intraprendes- 
sero un giorno di detronizzarlo. Infatti gli 
Eraclidi , avendo ucciso in un combatti- 
mento Euristeo , entrarono vittoriosi nel Pe- 
loponneso, e se nè rendettero padroni; ma 
perchè ciò fu prima del tempo prefisso dai 
destini * una pestilenza, che sopravvenne, 
unita ad un oracolo, gli obbligò ad uscirne.. 
Tre anni dopo ingannati da un’espressione 
«ambigua dell’oracolo (i), fecero un nuovo 
tentativo che fu parimente inutile. Ciò av- 
venne intorno a vent’ anni prima della presa 
di Troja. - 

ATREO figlio di Pelope , zio materno di 
Euristeo, fu suo successore. In tal guisa la 
corona passò ai discendenti di Pelope, che 
diedero il loro nome al Peloponneso, per 
l' innanzi appellato Apio. È noto l’odio mor- 
tale dei due fratelli Atreo e Tieste. 

PLISTENE , figlio di Atreo, succedette 



(i) L’oracolo fi! Delfo, consultato (tagli Eraclidi allorché 
•videro infierire la contagione, rispose: che attendessero a 
ritornare al terzo frutto. jRjtoruarono infatto dopo tre an- 
ni, credendo che tale fosse il valore di quelle parole: ma 
furono sconfitti, e non riuscì loro l’impresa se non che oeii- 
t’ anni dopo, cioè ottanta anni dopo la presa di Troja. La 
riputazione dell’oracolo non ebbe perciò a scemarsi: ognun 
vide che il terzo frutto singuilicava la terza gouerazioite. 
( N. E. V. ) 
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* suo padre nel regno di Micene, .ch’egli- 
lasciò parimente a suo tiglio. 

AGAMENNONE , eli 1 ebbe per successore 
suo figlio Oreste. Dacché il regno di Mi- 
cene passò nella famiglia di Pelope, fu piena , 
di delitti e di orrori. 

USAMENE, e DENTILO figlio di O- 
reste regnarono dopo di lui, e furono scac- 
ciati dal Peloponneso dagli Eraclidi. 

CECROPE d'origine egizia fu fondatore 
del x’egno di Alene (i). Stabilitosi in At- 
tica , divise tutto il suo dominio in dodici 
cantoni, e fu quegli che stabilì l’Areopago. 

Quest’ augusta adunanza diede sotto CRA- 
NAO suo successore il famoso giudizio fra 
Nettuno e Marte. Al suo tempo avvenne il 
diluvio di Deucalione. Quello di Ogige in 
Attica è molto più antico, ed era avvenuto 
mille venti anni avanti la prima olimpiade, 
e per conseguenza l’anno del mondo 2208. 

ANFITTIONE, terzo re di Atene, prò- • 
curò una confederazione di dodici popoli, 
che si adunavano due volte l’anno alle Ter- 
mopili per farvi i sagrififcj in comune , e 
per deliberare insieme intorno ai pubblici 
e privati negozj di ciascun popolo. Questa 
assemblea fu nominata degli Aufitlioni. 

Sotto ERETTEO si nota l’arrivo di Ce- 
rere in Attica dopo il rapimento di sua fi- 
glia , e lo stabilimento dei misteri in Eieusi. 

Il regno di EGEO figlio di Pandione è 
. il tempo più illustre della storia degli e- 

_ * • * 

(1) * 4 n. M. 34-48. av. G. C. i 5 ó€. 
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Toi (1). Sotto questo principe si pongono 
Ja spedizione degli Argonauti, le famose 
imprese di Ercole , la guerra di Minosse 
secondo re di Creta contra gli Ateniesi , e 
la storia di Teseo e d’Arianna, 

TESEO succedette a suo padre Egeo. Ce- 
crope aveva divisa l’Attica in dodici borghi, 
cioè in dodici cantoni, separati gii uni da- 
gli altri. Teseo fece comprendere ai popoli 
i vantaggi di un governo comune , e dei do- 
dici borghi formò una sola città, che in- se 
raccolse tutta l’ autorità. 

CODRO fu l’ultimo re di Atene (a). Egli 
sagrificò la sua vita pel suo popolo. 

Dopo di lui presso gli Ateniesi fu estinto 
il titolo di re (3). MEDCfNE suo figlio lu 
eletto capo della repubblica col titolo di 
arconte, vale a dire, di governatore, o pre- 
sidente. La carica de’ primi arconti era a 
Aita; ma gli Ateniesi stanchi d'un dominio, 
che ancor sembrava loro avvicinarsi troppo 
all’ autorità regia , elessero dei nuovi arconti 
da rinnovarsi di dieci in dieci anni , e fi- 
nalmente resero questa dignità annuale. 

CADMO, venuto. -per mare dalle parti 
della Fenicia , cioè dalle contrade di Tiro 
e di Sidone, s’impadronì del paese appel- 

" (/) An. M. ayao. av. G. C. ia 84 . 

( 2 ) Nella guerra contra gli Eraclitli rilevò dall’ oracolo 
di L'elio, che rimarrebbe vittorioso il popolo, il cui capo 
fosse ucciso. Perciò vestitosi da villano provocò a bello stu- 
dio un soldato nimico, e riuscì ne sao intento. Sotto i 
colpi di quell’oscuro guerriero cadde vittima del alidissi- 
mo amore che nutriva per la patria. ( N. E. ) 

(3) An. M. ag34. av. G. C. ioyo. 
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lato poscia Beozia (i). Vi fabbricò la città 
ài Tebe , o almeno una cittadella detta dal 
suo nome Cadmea , e vi piantò la sede del 
suo dominio e della sua potenza. 

Le funeste disavventure di Lajo uno dei 
suoi successori ; e di' Giocasta sua moglie , 
di Edipo loro figlio, di Eteocle e di Po- 
linice nati dal matrimonio incestuoso di 
Giocasta e di Edipo, hanno dato ampia ma- 
teria ai racconti della favola, e alle azioni 
del teatro. 

Si crede ebe LELEGE, primo re della 
La conia , abbia cominciato a regnare circa 
mille cinquecento sedici anni prima dell 1 era 
cristiana. 

TINOARO , nono re di Lacedemone , 
ebbe da Leda Castore e Polluce gemelli, 
oltre di Elena , e Clitemnestra moglie di 
Agamennone re di Micene. Essendo egli so- 
pravvissuto alla morte dei due gemelli suoi 
tìgli, pensò di scegliersi un successore, dando 
Uno sposo ad Elena sua figlia.. Tutti i pre- 
tendenti s’impegnarono con giuramento di 
aderire alla scelta di questa principessa, 
la quale si determinò in favore di Mene- 
lao. Passati appena tre anni, con ,suo ma- 
rito , ella fu rapita da Alessandro Paride , 
figlio di Priamo re dei Trojani. Questo ratto 
fu cagione della guerra di Troja.; La Gre- 
cia cominciò propriamente a dar saggi delle 
sue fòrze unite nell’assedio di questa città, 
dove gli Achilli , gli Ajaci , e i Nestori e 



(i) An. M. s54g, av. ,G. C. 14-55. 
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gli Ulissi fecero presentire all’Asia, che un 

{ [iorno sarebbe soggetta alla loro posterità. 

città fu presa da’ Greci dopo un asse- 
dio di dodici anni presso a poco nel tempo 
che Jefte reggeva il popolo di Dio, cioè à 
dire, secondo Usserio, Tanno del mondo 
2820, e 1184 anni avanti di Gesù Cristo. 
Quest’epoca è celebre nella Storia, e deve 
seguirsi con attenzione egualmente che quella 
delle olimpiadi. 

Appellasi olimpiade il corso di quattro 
anni compiuti da una celebrazione all’altra 
dei giuochi olimpici. Noi esporremo altrove 
lo stabilimento ui questi giuochi , che cele- 
bravansi ogni quattro anni presso la città di 
Pisa, detta altrimenti Olimpia. L’era comune 
de’ giuochi olimpici , ne’quali Carabo riportò 
il premio nel cor s °j incomincia negli anni del 
mondo 3228, e 776 avanti Gesù Cristo. 

Ottantanni dopo la presa di Troja gli" 
Eraclidi rientrarono nel Peloponneso, e s’im- 
padronirono di Lacedemone , ove regnarono 
insieme i due fratelli Euristene e Prode figli 
di Aristodemo, dopo i quali lo scettro restò 
sempre unitamente in queste due famiglie. 
Molti anni dopo Licurgo diede a Sparta 
quelle leggi che l’hanno renduto sì celebre. 

Corinto cominciò più tardi delle altre città 
summentovate ad essere governata da re par- 
ticolari. Dapprincipio ella fu soggetta a quelli 
di Argo e di Micene. Sisifo figlio di Eolo 
se ne impadroni (1) 5 e fu dominata dalla 



(1) An, M. 1638, av. G. C, 
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di lai stirpe sino a tanto che non ne ftf 
espulsa dagli Eraclidi , lo che avvenne circi 
centodieci anni dopo V assedio di Troja. In 
seguito vi signoreggiarono i discendenti di 
Bacchide, sotto dei quali fu sostituito al mo- « 
uarchico il governo aristocratico, cioè a di- 
re, if governo de’ seniori, che, sceglievano 
fra loro ogni anno na primo magistrato , cba 
appellavano Pritani. Finalmente Cipselo , 
avendo guadagnato il popolo, s 1 impadronì 
dell'autorità, che fece passare a suo figlio 
Periandro , molto noto fra i savj della Gre- 
cia, nel cui numero fu posto a motivo della 
sua inclinazione per le scienze e pegli uo- 
mini dotti. 

I Greci stettero lungo tempo senza far 
conto della Macedonia. Pareva -che i suoi 
re, confinati nei boschi e nei monti, nou 
appartenessero alla Grecia. Pretendevano essi 
di discendere da Ercole per via di CAR.ANO 
il primo di essi (a). Filippo ed Alessandro 
suo figlio fecero sommamente brillare la glo- 
ria di questo regno la cui durata fu di 
anni quattrocento settant’uno sino alla mqrte 
di Alessandro , e da questa sino alla presa 
di Perseo fatta da’ Romani di centocinquan- 
tacinque. In tutto di seicento ventisei anni.. 



(. 1 ) An. M, 3sio av. G. C. 
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Articolo Quimto 

Trasmigrazione de Greci nell’ Asia Minore. 

' ... ■ 

Abbiamo già osservato che ottantanni 
dopo la presa di Troja. gli Eraclidi si ri- 
misero in possesso del Peloponneso, avendo 
disfatti i Pelopidi, cioè Tisamene e Peutile 
figli di Oreste, e che si divisero fra loro 
i regni di Micene., d’Argo e di Lacedemone. 
Una sì grande rivoluzione fece quasi can- 

§ iar faccia a tutti gli affari della Grecia , e 
iede motivo a molte celebri trasmigrazioni. 
Per meglio intenderle, e per avere un’idea 

S iù esatta della situazione di molti popoli 
ella Grecia, e de’ quattro dialetti, o di- 
verse lingue, che vi regnarono, è necessario 
ricorrere a principi più rimoti. 

Deucalione, che regnò in Tessaglia, e sot- 
to di cui avvenne il diluvio che porta il suo 
nome, ebbe da Pirra sua moglie due figli, 
che furono Elleno -e Anfitlione ( Strab. Il 
8, p. 383. Pausan. /. 7 > p. 3 $6. ). Que- 
st' ultimo avendo scacciato da Atene Cranao, 
vi regnò in suo luogo. Elleno, se eredesi 
agli storici di sua nazione, diede il nome 
a’ Greci che furono appresso detti Eliòni, 
ed ebbe tre figli , Eolo , Doro , e Suto. 

Eolo, ch’era il primogenito , succedette 
a suo padre, .ed oltre alla Tessaglia ebbe 
ancora, nella divisione fatta tra loro, la 
Locride e la Beozia. Molti de’ suoi discen- 
denti entrarono nel Peloponneso con Pelope 
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figlio di Tantalo re di Frigia , che diede il 
suo nome al Peloponnese, e si stabilirono 
nella Laconia. 

La terra vicina al Parnasio toccò a Doro, 
e dal suo nome fu appellata Doride. 

Suto, costretto dai fratelli per qualche 
disgusto particolare a lasciar il suo paese, 
si ritirò nell’ Attica, dove sposò la figlia di 
Eretteo re degli Ateniesi , da cui ebbe due 
figli, Acheo e, Jone. 

Un’ uccisione involontaria commessa da 
Acheo l’obbligò a ritirarsi nel Peloponneso, 
che allora si chiamava Egialea, una parte 
del quale fu detta dal suo nome Acaja. 1 suoi 
discendenti si stabilirono in Lacedemone. 

Jone, rendutosi celebre colle sue vittorie, 
fu chiamato dagli Ateniesi al governo della 
loro città, e diede il nome al paese, perchè 
gli abitanti dell'Attica sono altresì nominati 
Jonj. Il numero de’ cittadini si aumentò in 
maniera sotto la di lui condotta , che gli 
Ateniesi furono obbligati a mandare nel Pe- 
loponneso una colonia, di Jonj , che pari- 
menti comunicarono il loro nome alla con- 
trada da essi occupata. 

Così gli abitanti del Peloponneso , benché 
composti di popoli diversi , fux-ono tutti com- 
presi sotto i nomi di Achei e di Jonj. 

Gli Eraclidi , ottant’ anni dopo la presa 
di Trojaj, pensarono seriamente a rimettersi 
in possesso del Peloponneso, al quale si van- 
tavano di avere diritto. I loro tre capi prin- 
cipali erano i figli di Aristomaco , cioè Te- 
mene , Cresfonte , e Aristodemo. Dopo dì 
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quest’ultimo i suoi due figli Eurislene e Pro- 
de occuparono il suo luogo; fu felice l’esito 
della loro spedizione, come n’ era giusto il 
motivo , e rientrarono in possesso del loro 
antico dominio. Argo toccò a Temene , la 
Messenia a Cresfonte , e la Laconia ai due 
figli di Aristodemo. 

Quegli Achèi, che discendevano da Eolo, 
e che sino allora avevano abitalo la Leeo- 
ni a , scacciati dai Dori, eli’ erano rientrati 
cogli Eraclidi nel Peloponneso, si stabilirono 
dopo qualche tempo nell’Asia minore, che 
dipoi lu appellata l’Eolide, dove fondarono 
Smirne, e undici altre città; ma quella di 
Smirne passò col tempo ai Jonj. Gli Eolj 
occuparono eziandio molte città di Lesbo. 

Quanto agli Achei di Micene e d’Argo, 
quando si videro obbligati ad abbandonare 
il loro paese agli Eraclidi , s’impadronirono 
di quello dei Jonj , che abitavano coni’ essi 
nel Peloponneso. Questi si ricovrarono dap- 
principio in Atene, ch’era la loro patria 
originaria , dalla quale partirono qualche 
tempo dopo sotto la condotta di Njleo e di 
Androcolo, ambidue figli di Codro , e s’im- 
padronirono di quella parte dell’Asia Mi*- 
nore, eh’ è fra la L’aria e ia Lidia, e che 
dal loro nome fu detta Jonia , e vi fabbri- 
carono dodici città, Efeso, Clazomene, Sa- 
mo ec. 

Essendosi la potenza degli Ateniesi ( il -cui 
re era allora Codro ) fuor di modo accre- 
sciuta pel gran numero di quelli che rico- 
aravausi nel loro paese, gli Eraclidi ere- 
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dettero di doversi opporre ai loro progressi, 

e -gli attaccarono ( Strcib. p. 3g3. ). Questi 
furono vinti in un combattimento, ma non 
lasciarono il possesso della Megaride^ dove 
fabbricarono Megara, e stabilirono in quel 
paese i Dorj in luogo dei Jonj. 

Una parte di questi Dorj restò nel paese 
dopo la morte di Codro ( Strab ; p. 653'): 
alcuni altri passarono, in Creta 5 -e il maggior 
numero fissò il suo soggiorno in quella parte 
dell’ Asia Minore che dal loro nome fu no- 
minata Doride. Vi fabbricarono Alicarnasso, 
Guido, e altre città, e stabilironsi nelle isole 
di Rodi , di Coo ec. 

Sarà adesso più facile l’intendere ciocché 
riguarda i dialetti- della Grecia , xh.' erano 
l’attico, il jonio, il dorico, e l’eolio. Que- 
sti linguaggi erano perfetti ognuno nel suo 
genere 5 e quantunque se ne servissero diversi 
popoli , avevano tutti per fondamento una 
medesima lingua. Una tal diversità di lin- 
guaggi non deve sembrare strana in un paese, 
i cui abitanti non dipendevano gli uni dagli 
altri, Qia avevano ciascheduno un dominio 



attico è quello che era usi- 
tato in Atene, e nel paese circonvicino. Se 
ne servirono in particolare Tucidide, Ari- 
stofane, Platone, Isocrate, Senofonte e De- 
mostene. 

i. a. Il jonio era quasi lo. stesso che l’antico 
attico. Ma essendo passato dipoi in alcune 
città dell’Asia Minore., e nelle isole adja- 
centi, di' erano colonie degli Ateniesi , e di 



particolare. 
5 1 . li dia! 
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quelli'di Acaja, ricevette come una nuova 
tintura, .e non ritenne tutta la delicatezza, 
a cui arrivarono dipoi gli Ateniesi. In questa 
favella scrissero Ippocrate ed Erodoto. 

3. 11 dorico fu primieramente in uso presso 
gli Spartani, e quelli di Argo. Passò poi 
nell’Rpiro, nella Eidia, nella Sicilia, in 
Rodi e in Creta. Fu usato da Archimede 
« da Teocrito, ambidue siracusani, e da 
. Pindaro. 

4- L ’ eolio fu dapprinóipio in uso presso i 
Beozj ed i loro vicini , dipoi nell'Eolia , 
regione dell’ Asia Minore fra la Jonia e la 
Misia , che conteneva dieci o dodici città , 
colonie dei Greci. Fu usato da Saffo e da 
Alceo, de’ quali ci rimangono pochi fram- 
menti. Trovasi altresì mescolato in Teocrito, 
in Pindaro, in Omero, e in molti altri. 

Articolo Sesto 

Governo repubblicano stabilito quasi 
generalmente in tutta la Grecia. 

Il lettore avrà osservato in quel poco che 
ho detto dei varj stabilimenti della Grecia, 
die regnava in tutti questi diversi stati il 
governo monarchico, il più antico di tutti, 
il più universalmente adottalo , il più ac- 
concio a mantenere la pace e la concordia, 
come osserva Platone (/•. 3 de leg . , p. 6<?o.), 
formato sul modello dell’ autorità paterna, 
e di quel dolce e moderato impero, che 
nella loro famiglia esercitano i padri. 
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Essendo a poco a poco degenerate le cose 

per l’ingiustizia degli usurpatori, per la du- 
rezza dei padroni legittimi per le solleva- 
zioni de* popoli , e per altre mille rivolu- 
zioni che avvennero m quegli stati , insorse 
per tutta la Grecia uno spirito totalmente 
contrario al primo. Si accese nel popolo un 
.violento desiderio di libertà, e s’introdusse 
dappertutto, eccettuato che nella Macedonia, 
governo repubblicano, ma variato quasi in 
altrettante maniere, quante erano le città, 
secondo il genio e il carattere di ciascun 
popolo. 

Nulladimeno rimasero sempre alcuni semi 
dell’ antico -dominio, che risvegliarono di 
quando in quando l’ambizione di molti citta- 
dini, ed ispirarono loro il desiderio di render- 
si padroni della patria. Quasi in tutti questi 
piccoli stati della Grecia bene spesso qual- 
che privato senza alcun diritto ài trono nè 
per nascita ', nè per elezione de’ cittadini , 
cercò d’ innalzatisi coll’astuzia, col tradi- 
mento, e colla violenza ; e senza rispettare 
le leggi, senza riguardo al ben pubblico, 
esercitò con un dominio dispotico e con un 
potere arbitrario 1’ autorità suprema. Per 
mantenersi nella loro ingiusta usurpazione 
in mezzo alle diffidenze e a’ timori, pensa- 
rono cotesti usurpatori che fosse d’uopo pre- 
venire le false congiure, o reprimer le vere 
con prescrizioni crudeli , e sagrificare alla 
propria sicurezza tutti quelli che il loro me- 
rito, il loro grado, le ricchezze , lo zelo per 
la libertà, l'amor della patria facevano di- 
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venir sospetti ad un governo diffidente c mal 
sicuro , che Leu conosceva esser da tutti 
odiato , e che meritava di esserlo. Questa 
disumana condotta rendette odiosi tali uo- 
mini sotto il nome di (i) tiranni , e sommi- 
nistrò ampia materia alle declamazioni de- 
gli oratòri, e' alle tragiche rappresentazioni 
del teatro. 

Di tutte queste città e di tutte queste 
parti della Grecia , interamente separate , 
come si vede, le uue dalle altre per co- 
stumi e per interessi, si formò nulladi meno 
un solo tutto, e un corpo unico , le cui forze 
crehliero in maniera da far ti’emare la for- 
midahil potenza de’ Persiani- sotto Dario e 
Serse. E forse l’avrebbe sin d’ allora asso- 
lutamente distrutta , se la Grecia avesse po- 
tuto mantenersi in questa unione e concor- 
dia , che la rendeva invincibile. Vedremo 
in progresso Un piccolo popolo rinchiuso 
nel ricinto d’ un paese , che non eguagliava 
il quarto della Francia, uscire in campo con- 
tea il più potente impero che vi fosse allora 
nel mondo 5 e lo vedremo non solo far fronte 
agli eserciti innumerabili de’ Persiani , ma 
dissi parli , metterli in fuga , tagliarli a pezzi, 
e rinur talvolta la superbia persiana ad ac- 
cettar condizioni di pace altrettanto vergo- 
gnose pei vinti quanto gloriose pe’ vincitori. 

Fra le città della Grecia due particolar- 
mente si segnalarono , ed acquistarono un’au- 



( 1 ) Questo nome nella sua origine significava re , e 
durasi anticamente ai principi legittimi. 

Rulliti T. IV. 6 
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torltà, e una specie di superiorità sopra tutte 
le altre a cagione del solo merito. Furono 
esse Sparta ed Atene. 

Articolo Settimo 

Governo di Sparta. Leggi stabilite da 



Licurgo . 



la 



Non vi è forse in tutta 
na cosa tanto asserita per vera , 



Storia profa- 
e nel tempo 

stesso tanto incredibile , quanto ciò che ri-> 
guarda il governo di Sparta, e la disciplina 
stabilitavi da Licurgo ( Plut. in Licurg. 
p. 4° )• Questo legislatore era figlio di Eu- 
nomo , uno dei due re che comandavano in- 
sieme in Isparta. Gli riuscì facile salire sul 
trono dopo la morte del fratello primogenito, 
che non aveva lasciato alcun figlio maschio. 
Veramente fu re per qualche giorno 5 ma 
dopoché fu promulgata la gravidanza di sua 
cognata, dichiarò che lo scettro apparteneva 
al figlio , eh’ era per nascere , se fosse ma- 
cino j e da quel momento amministrò il re- 
gno come tutore. In quel mezzo la vedova 
gli fece destramente intendere che , se vo- 
leva prometterle di sposarla quando ei fosse 
re , ella perir farebbe il suo frutto. Una sì 
detestabile proposizione fece orrore a Licur- 
go; nulladimeno dissimulò, e tenendo a bada 
con varj pretesti questa donna, la condusse 
sino al suo termine. Nato il figlio , lo di- 
chiarò re , e lo fece nudrire con gran dili- 
genza. La gioja che cagionò nel popolo il 
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suo nascimento, lo fece nominar CARILAO. 

Lo stato era allora in gran disordine ( ibid. 
p. 4 1 )» perchè l’autorità dei re era del 
tutto deprezzata , e quella delle leggi ancor 

f nù. Non vi era freno che potesse reprimere 
'audacia del popolo , la quale andava di 
giorno in giorno crescendo. 

Licurgo concepì l’ardito disegno di rifor- 
mar totalmente il governo di Sparta; e , per 
essere in istato di stabilirvi i più saggi re- 
golamenti, giudicò a proposito l’intrapren- 
dere molti viaggi per conoscere da se stesso 
i diversi costumi dei popoli , e consultare 
gli uomini più intelligenti , e più sperimen- 
tali nell’arte del governare. Cominciò dal- 
l’ isola di Creta , le cui leggi difficili ed 
austere erano assai celebri. Di là passò nel- 
1’ Asia, ove regnava una condotta totalmente 
opposta ; e per ultimo si portò in Egitto, 
soggiorno delle scienze , della sapienza , e 
elei buoni consigli. ' 

' La sua lunga lontananza non servì che a 
farlo maggiormente desiderare da’ suoi cit- 
tadini , e i re medesimi sollecitarono il suo 
ritorno, conoscendo di aver bisogno della 
sua autorità per tenere il popolo in dovere 
e in ubbidienza ( ibid. p. 42 ). Kitornato 
a Sparta s’impiegò a cangiar tutta la forma 
del governo, persuaso che alcune leggi par- 
ticolari non produrrebbero' un grand’efl'etto. 

Prima però di eseguire il suo disegno andò 
in Delfo per consultare Apollo; e dopo avere 
offerto il suo sagrifizio, n’ebbe quel sì celebre 
oracolo , in cui la sacerdotessa lo appellava 
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amico degli Dei , e dio piuttosto che uomo. 
Rispetto poi alla grazia che aveva doman- 
data , di stabilire nel suo paese buone leggi, 
ella gli dichiarava che il nume ne aveva 
esaudite le preghiere, e che la repubblica, 
eh’ egli era per formare, sarebbe la più ec- 
cellente di quante ve n’ erano state- 
li primo suo pensiero , dopo esser ritor- 
nato a Sparta , fu di guadagnarsi 1' affetto 
de primi della città, a’quali comunicò le sue 
intenzioni ; e assicuratosi del loro consenso, 
si portò nella pubblica piazza accompagnato 
«la gente armata per sorprendere ed intimorire 
coloro che volessero opporsi alla sua impresa. 

Si può ridurre a tre principali istituzioni 
la nuova forma di governo da lui introdotta 
in Isparta. 

Di tutte le nuove istituzioni di Licurgo 
la più grande e la più considerabile fu quella 
del senato, la quale, come dice Platone, 
temperando la potenza troppo assoluta dei 
re con un’autorità eguale alla loro, fu la 
principal cagione della salute dello stato 
( Plut. in Lyc. p. 4 * )• Imperciocché, sic- 
come questo per 1* innanzi era sempre va- 
cillante , ed inclinava ora alla tirannide per 
la violenza dei re, ora alla democrazia pel 
potere troppo assoluto del popolo ; questo 
senato gli 6ervì come di contrappeso , che 
lo mantenne in equilibrio , e gli diede una 
forma stabile. I ventotto (i) senatori , che 



(i) Questo consiglio era scomposto di trenta persone , 
comprendendovi i duo re. 



Digitized by Google 



. ( i>5 ) . 

10 componevano, ponevansi dal canto dei re 
quando il popolo voleva rendersi troppo po- 
tente 5 e sosteneva per lo contrario il par- 
tito del popolo, quando i re volevano spin- 
ger tlopp’ oltre la loro autorità. 

Avendo in tal guisa Licurgo temperato il 
governo , quelli tuie vennero dopo di lui, 
trovarono. la potenza dei trenta, che com- 
ponevano il senato , ancor troppo forte , e 
troppo assoluta : onde le posero un freno , 
opponendole l'autorità degli efori (1), cento 
e trentanni incirca dopo Licurgo. Gli elori 
in numero di cinque erano eletti dal popolo. 
La loro carica non durava che un anno, 
come i tribuni del popolo presso i Romani 
( Arit. de rcp. I. a, p. 32 1 ). Avevano di- 
ritto di far arrestare e condurre in prigione 
i re , • come avvenne a Pausania. Gli efori 
cominciarono sotto il re Teopompo. Aven- 
dogli sua moglie rinfacciato che lascerebbe 
a' suoi figli 1’ autorità reale molto minore 
di quello che 1’ aveva egli ricevuta , le ri- 
spose : Anzi la lasccrò ad essi maggiore , 
perchè sarà piu durevole. 

Il governo di Sparta non era dunque sem- 
plicemente monarchico , perchè avevano in 
esso gran parte i grandi , e non n’era escluso 

11 popolo. A misura che tutte le parli di 
questo corpo politico cospiravano al bene 
universale, vi trovavano il proprio vantag- 
gio, di maniera che, malgrado l’inquietu- 

(1) Eforo significa censore, ispettore. 
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«line c T incostanza del cuore umano , che 
sempre desidera il cangiamento, nè mai gua- 
risce dalla sua avversione all’ uniformità } 
Sparla per più di settecent’ anni si mantenne 
nell’ esatta osservanza delle sue leggi. 

La seconda istituzione di Licurgo , e la 
più ardita , fu la divisione delle terre ( ibicL. 
}). 44 )• 1» giudicò assolutamente ne- 

cessaria per istabilire nella repubblica la pace 
e ’l buon ordine. Quasi tutti gli abitanti del 
paese erano tanto poveri, che non avevano 
un solo palmo di terra. Tutti gli effetti sta- 
vano nelle mani di un piccolo numero dì 
I privati. Per bandir dunque l’ insolenza, l'in- 

vidia, l’inganno, il lusso, e due altre ma- 
lattie del governo ancora più antiche e più . 
grandi di queste , cioè l’ indigenza , e l'ec- 
cessive ricchezze, persuase tutti i cittadini 
a porre le loro terre iu comune , e farne 
una nuova divisione per vivere insieme 
in perfetta eguaglianza, dando la pi’eferen- 
za e gli onori alla virtù solamente ed al 
merito. 

Questo pensiero fu subito messo in ese- 
cuzione. Le terre di Laconia furono divise 
in trentamila parti , ch’egli distribuì a quelli 
della campagna, e quelle del territorio di 
Sparta in novemila , che distribuì ad altret- 
tanti cittadini. Dicesi che alcuni anni dopo 
Licurgo nel ritorno che fece da un lungo 
viaggio , attraversando le terre di Laconia 
eh’ erano allora mietute, e veggendo. perfet- 
tamente eguali i fasci delle biade , si' ri volse 
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adesso fatte le loro divisioni? 
Dopo i beni stabili inir 



glierne affatto ogni sorta d’ineguaglianza. Ma 
accorgendosi che ciò sarebbesi tollerato con 
maggior pena , s’egli liberamente avesse po- 
sto mano a quest 1 opera, tenne un’altra stra- 
da, ed abbattè l’avarizia sino da 1 fondamenti. 
Primieramente bandì tutte le monete d’oro 
c d 1 argento , e ordinò che se ne adoperas- 
sero solo di ferro , eh’ ei fece fare di sì gran 

S eso , e di sì vii prezzo , eh 1 era d’ uopo 
’ una carretta a due buoi per portare una 
somma di dieci mine ( cinquecento lira ) , 
e d’una camera intera per contenerla. 

Di più cacciò di Sparta tutte le arti inutili 
e superflue ; ma quand 1 egli non le avesse 
scacciate, la maggior parte sarebbonsi di- 
sperse coll 1 antica moneta , perchè gli artisti 
non trovavano esito de’ loro lavori , e que- 
sta moneta di ferro non aveva spaccio presso 
gli altri Greci , i rjuali invece di pregiarla 
se ne facevano belle. 

Licurgo voleudo fare una guerra ancor 
più viva all 1 effeminatezza ed al lusso , e 
finir di sradicare l 1 amor delle ricchezze , 
fece una terza istituzione , e fu quella dei 
conviti ( ibid. p. 4$ )• Per allontanarne ogni 
sontuosità e magnificenza , ordinò che tutti 
i cittadini mangiassero insieme le medesime 
vivande eli 1 erano ordinate dalla legge , e 



dividere similmente anche 
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proibì loro espressamele il mangiar pa- 
ratamente in casa propria. 

Con questa istituzione di pranzi comuni, 
e colla semplicità d’ una mensa frugale, si 
può dire che facesse in qualche maniera 
cangiar natura alle ricchezze (i) , togliendo 
ogni occasione ad altri di poterle deside- 
rare , di volerle rubare, o di aver con esse 
ad arricchire , non essendovi altro mezzo 
di usare , nè di godere della propria opu- 
lenza , come pure di farne pompa , perchè 
il povero ed il ricco mangiavano insieme 
nel medesimo luogo $ e non era permesso 
il presentarsi nelle pubbliche sale dopo di 
essersi riempiuto di altre vivande , perchè 
tutti i convitati osservavano con grand’at- 
tenzione chi non mangiava , nè beveva , e 
gli rimproveravano la sua intemperanza , o 
la sua troppo gran delicatezza , che face- 
vagli disprezzare questi pubblici pasti. 

I ricchi furono estremamente irritali da 
questa legge , e in tale occasione in un po- 
polare ammutinamento un giovane di nome 
.A leandro cavò con un colpo di bastone un 
occhio a Licurgo. Il popolo , sdegnato di un 
tal^c oltraggio , diede Alcandro in mano di 
Licurgo, che seppe ben vendicarsi , perchè 
a forza di dolci e gentili maniere, di vio- 
lento e furioso ch’egli era, lo fece divenir 
in poco tempo assai moderalo , e mollo 
saggio. 

(l) Tw «O.srov ivi) ov, (x*),>,ov li difai ov ; ax ( 
«r).»rov «*■ stfyxvxTo. Plut. 



Le tavole erano composte ognuna di quin- 
dici persone, e per esservi ricevuto, biso- 
gnava essere accetto a tutta la compagnia. 
Ciascheduno recava uno stajo di Ialina , 
otto misure di vino , cinque libbre di ca- 
cio , due e mezzo di fichi , e qualche poco 
di moneta per 1* allestimento e pel condi- 
mento delle vivande ogni mese. A i era l’ ob- 
bligo d’intervenire al pubblico pranzo 5 e 
lungo tempo dopo il re Agide , nel suo ri- 
torno da una gloriosa spedizione , avendo 
voluto dispensarsi per mangiare . colla re- 
gina sua moglie, fu ripreso e punito. 

A questi conviti intervenivano anche i 
fanciulli , e vi erano condotti come ad una 
scuola di saviezza e temperanza. Quivi udi- 
vano discorsi gravi intorno al governo, e 
non vedevano cosa che non gl’ istruisse. La 
conversazione sovente divertivasi con motti 
acuti e spiritosi , ma non erano questi mai 
nè vili , nè pungenti ; e quando si vedeva 
che dispiacevano a qualcheduno, tosto tron- 
cavansi. Erano avvezzati eziandio al se- 
greto ; e quando entrava nella sala un gio- 
vane , il più vecchio dicevagli , mostran- 
dogli la porta: Quanto si dice qui non esce 
di là. 

Il loro cibo più squisito era quello che 
appellavasi salsa nera , e i vecchi la pre- 
ferivano ad ogni altra imbandigione. Dio- 
nisio il tirannd trovandosi in uno di questi 
couviti non giudicò così ; e quest’ intingolo 
gli parve assai insipido. Io non me ne stu- 
pisco, dissegli chi lo aveva preparato, per- 
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che \i manca il condimento. E qual con- 
dimento ? ripigliò il tiranno. Il corso , il 
sudore, la fatica, la fame, la sete. Questo, 
soggiunse il cuoco, è il condimento di tutti 
i nostri cihi ( Cic. Tusc. qucest. I. 5, n.gSJ. 

Quando parlo delle ordinazioni di Licur- 
go , non intendo parlare delle leggi scritte. 
Giudicò egli di non dover lasciare quasi 
alcuna di queste , persuaso che non vi sia 
cosa nè più forte , nè più efficace per render 
le città felici e i popoli virtuosi , quanto 
r impressione che si fa colla stessa pratica 
nei costumi e nell’animo dei cittadini. I 
principj , che s’ imprimono in noi nella edu- 
cazione , restano fermi e inalterabili , come 
fondati sulla volontà sola , eh’ è sempre un 
legame più forte e più durevole del giogo 
della necessità ; e i giovani in tal guisa nu- 
driti e allevati divengono eglino stessi leggi 
e legislatori di se medesimi. Ecco percnè 
Licurgo in vece di lasciar- le sue regole in 
iscritto , le pose in uso, e le fece osservare. 

Considerava l’ educazione de’ figliuoli co- 
me il più grande e il più importante affare 
di un legislatore. Suo gran principio era , 
eh’ essi appartenessero ancora più allo stato, 
che ai loro padri ; e perciò non lasciò a 
questi la libertà di educarli a loro talento , 
ma volle che il pubblico ne avesse 1’ in- 
combenza , affinchè gli allevasse sopra prin- 
cipi costanti e unilormi , che ispirassero 
loro per tempo l’amor della patria e della 
virtù. 

Appena' ,l un fanciullo era nato ( Plut . in 

•A « 
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Lyc. p. 49 ) f che visi tarasi dagli anziani 
di ciascheduna tribù ; e se lo scorgevano 
ben formato , forte e vigoroso , ordinavano 
che fosse nudrito , e gli assegnavano (i) 
una delle novemila porzioni per eredità. Se 

S er lo contrario lo trovavano mal fatto , 
elicato e debole , e se giudicavano che 
non fosse per avere nè forza , nè salute , 
lo condannavano a perire - , e lo facevano 
esporre. 

Si avvezzavano per tempo i fanciulli a 
non essere difficili , nè delicati in riguardo 
al cibo ; a non aver timore nell’ oscurità della 
notte; a non Spaventarsi quando si lascia- 
vano soli ; a non abbandonarsi all’ ostina- 
zione, nè alle giuda, nè ai pianti; a cam- 
minar co’ piedi nudi , per assuefarsi alla 
fatica ; a dormir mal agiati ; e a portare 
il medesimo vestito sì nel verno , che nella 
state , per tollerare il freddo e il caldo (Ae- 
noph. ae Laced. rep. p. 677 ). 

jNell’età di sett’anni erano distribuiti nella 
classe, ove si educavano tutti insieme sotto 
la medesima disciplina ( Plut. in Lyc. p. 
5o ). La loro educazione altro non era , 
propriamente parlando, che una istruzione 

• * ' 

( 1 ) Non comprendo come si potesse assegnare a cia- 
scheduno de" figliuoli di Sparta per sua eredità una 
delle novemila porzioni destinate' a questa città. Il nu- 
mero de" cittadini era per avventura sempre lo stesso ? 
Non oltrepassava egli mai quello di nove mila ? Non 
è qui notato , come nella divisione della Terra santa , 
che le porzioni assegnate ad una famiglia restassero 
sempre in suo potere . e non potessero essere interamente 
alienate. 
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d’ubbidienza (i) , avendo il legislatore ben 
compreso che il mezzo più sicuro di aver 
cittadini soggetti alla legge e ai magistrati, . 
nel che consiste il buon ordine e la feli- 
cità dello stato , era l’insegnare ai fanciulli 
sin dall’età più tenera ad esser perfetta- 
mente soggetti a’ maestri. 

Sinch’ erano a tavola il maestro propo- 
neva loro qualche questione. Dimandava pei* 
esempio: Chi è l’ uomo più dabbene della 
città ? che dite voi della tale azione ? Bi- 
sognava che la risposta fosse pronta, e ac- 
compagnata da una ragione e da una pruova 
conceputa in poche parole: ed in tal maniera 
si avvezzavano per tempo allo' stile laco-- 
nico, cioè ad uno stile conciso e ristretto. 
Licurgo voleva che la moneta fosse assai 
pesante , e di poco valore , e che il di- 
scorso per lo contrario comprendesse in po- 
che parole molto senso. 

In riguardo poi alle lettere, ne impara- 
vano solamente ciò eh’ era di bisogno {ibid. 
p. 5/ ). Erano bandite dal loro paese tutte 
le scienze. Lo studio ad altro non tende- 
va , che a saper ubbidire, a sopportar le 
fatiche , e a vincere nelle battaglie. Alla 
loro educazione sopranteùdeva uno de’ più 
distinti e ripuLati uomini della città, che 
deputava per ogni truppa maestri di una 
saviezza e probità generalmente riconosciuta. 

Un certo furto e solo, e che non aveva 
di furto che il nome , era ai giovani non 

(1) ìì'sj «iy*! {xj/j-r.v 
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solo permesso , ma comandato ( ibid. p. 5o, 
id. in lnstit. Lacon. p. 2 3j ). Essi s’ intro- 
ducevano colla maggior possibile astuzia e 
destrezza nei giardini , e nelle sale dei con- 
viti per rubarvi dell’ erbe , o qualche vi- 
vanda , e se erano scoperti , si punivano 
per aver mancato di scaltrezza. Si racconta 
che uno di essi , nascostasi sotto la veste 
una piccola volpe, che avev 



denti , senza neppur lamentarsi , finch cadde 
morto sul fatto. Ho detto che un tal furto 
altro non ne aveva che il nome , essendo 
autorizzato dalla legge e dal consenso di 
tutti i cittadini. La mira del legislatore nel 
permetterlo era stata d’ispirare a’ giovaui 
Spartani, destinati tutti alla guerra, ardire 
ed astuzia , di avvezzarli per tempo alla vita 
del soldato, e d’insegnar loro a vivere par- 
camente , e a provvedersi da per se il loro 
mantenimento. 

La pazienza e la fortezza de’ giovani Spar- 
tani risplendevano principalmente in una 
festa che celebravasi in onore di Diana so- 
prannominala Ortkia , dove i giovanetti su- 
gli occhi de’ loro padri , e alla presenza di 
tutta la città lasciavausi percuotere a sangue 
sull’ altare di questa barbara dea , e tal- 
volta anche spiravano sotto i colpi senza 
gettare un grido , e nemmeno un sospiro. 
( Cic. Tusc. qucp.st. /. 2 , n. 34 )• E i loro 
medesimi padri veggendoli tutti coperti di 
sangue e di ferite , e vicini a morire , gli 
esortavano a perseverare costantemente sino 



che gli stracciasse il ventre 
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al termine. Plutarco ci attesta di aver ve- 
duti co’ proprj occhi molti fanciulli perder 
la vita in questo giuoco crudele. Quindi 
Orazio dà l’ epiteto di pazienze alla città di 
Sparta , patiens Lacedcemon ( od. 7 , L 1 ); 
ed un altro autore fa dire ad un uomo che 
aveva sofferte tre bastonate senza lamentarsi: 
Tres plagas spartana nobilitate concoxi. 

L’ occupazione più ordinaria degli Spar- 
tani era la caccia , e diversi esercizj del 
corpo ( Plut. p. 54 )• Veniva ad essi vie-, 
tato l’esercitare qualunque arte meccanica. 
Gl’Iloti, specie di schiavi, coltivavano le 
loro terre , e ne contribuivano ad essi una 
certa rendita. 

Licurgo voleva che i suoi cittadini go- 
dessero di grande libertà ( ibid. p. 55). Vi 
erano delle sale , dove adunavansi per con- 
versare; e quantunque le conferenze cades- 
sero bene spesso sopra materie gravi e se- 
rie , erano però condite da un sale e da 
una grazia , che divertendo correggevano e 
istruivano. Di rado erano soli. Si avvez- 
zavano a vivere come le pecchie, sempre 
insieme , e sempre -d’ intorno ai loro capi. 
L’ amor della patria e del ben pubblico ne 
era la passion dominante. Non credevano 
di vivere a se stessi , ma al loro paese. Pe- 
dareto , non avendo avuto 1’ onor di essere 
scelto fra i trecento che avevano un certo 
posto distinto nella città , se ne ritornò a 
casa assai contento e lieto, dicendo che ral- 
legratasi , che S parta avesse trovati trecento 
uomini migliori di lui. 
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In Sparta le azioni de’ cittadini , le loro 
conversazioni , e le medesime iscrizioni pub- 
bliche ispiravano amore alla -virtù, e odio 
ai vizio ( ibid. p. 56 ). Era difficile che uo- 
mini nudriti in mezzo a tanti precetti , e 
a vivi eseinpj di virtù , non divenissero 
virtuosi , nella maniera che lo potevano es- 
sere i pagani. Per conservare in essi questa 
felice abitudine , Licurgo non pentii se di 
viaggiare ad ogni sorta cui persone, temendo 
che invogliati dalle usanze forestiere , e dei 
costumi licenziosi , concepissero disgusto e 
noja alla vita e alle massime di Sparta. 
Scacciò eziandio dalla sua città tutti gli 
stranieri che vi si erano recati per sem- 
plice curiosità , temendo che ciascheduno 
non introducesse i difetti e i vizj del suo 
paese , persuaso che fosse più importante e 
più necessario il chiudere le porte della città 
ai costumi corrotti , eh’ agli ammalati , e 
agl’ infetti. 

Propriamente parlando il mestiere e l’e- 
sercizio degli Spartani era la guerra. Presso 
di loro tutto era diretto a questo fine , tutto 
spirava armi. La loro vita era assai più 
dolce nel campo che nella città. Non vi era 
altra nazione , cui la guerra fosse il tempo 
di riposo e di sollievo , perchè allora i 
vincoli di quella dura ed austera disciplina, 
che regnava in Isparta , erano un poco ri- 
lassati , ed era loro permessa maggior li- 
bertà. Presso di essi la prima legge della 

S uerra , e la più inviolabile, come dichiarò 
lemarato a Serse ( Hcrod. I. 7 , c. 104 ) ,■ 
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era di non prender mai la fuga, per guanto 
l 1 esercito nimico esser potesse superiore di 
numero ; di non abbandonar mai il posto; 
di non mai depor le armi : in una parola, 
o di vincere , o di morire. Questa massima 
pareva loro tanto essenziale , eh’ essendo 
venuto a Sparta il poeta Archiloco , lo co- 
strinsero a partire nello stesso momento che 
in una delle sue poesie aveva detto , esser 
meglio gettar le armi , che esporsi alla morte 
( Plut. in Lacon. Jnstitut. p. 23 g )~ 

Quindi (i) una madre raccomandava a suo 
figlio che recavasi aH’armata, il ritornar 
collo scudo , o sopra lo scudo ( Plut. in La- 
con. Apophth. p. 24 t-)ì ed un’altra inten- 
dendo, che il suo era morto in battaglia 
difendendo la patria , rispose freddamente : 
l'ho messo al mondo per questo. Una tale 
disposizione era comune presso gli Spartani. 
Dopo la famosa giornata di Leuttri per loro 
tanto funesta, i padri e le madri dei morti 
in battaglia, rallegravdnsi scambievolmente, 
e andavano .nei, tempj a ringraziare gli Dei, 
perchè i loro figli avevano adempito al pro- 
prio dovere; laddove i genitori di coloro 
eh’ erano sopravvissuti alla rotta, erano in- 
consolabili ( Cic. I. t. Tusc. Ouaest. n. 102. 
Plut. in vit. Ages. p. 612 ). In Isparta chi 
avesse presa la fuga, in una battaglia , era 
sempre infame. Non solo restava escluso da 
ogni sorta di cariche e impieghi , dalle as- 



(f) Erano ricondotti talvolta sui loro scudi dal campo 
quelli che erano stati uccisi . 
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semblee , e dagli spettacoli , ma era ver- 
gognoso 1’ apparentarsi con esso per mezzo 
di matrimonj , e se gli facevano pubblica- 
mente mille oltraggi. 

Non andavano al combattimento se non 
dopo avere implorato l’ajuto degli Dei coi 
sagrifizj e colle pubbliche preghiere , e al- 
lora porlavansi conira il nimico pieni di 
fiducia, quasi sicuri della protezione divina, 
e per servirmi della espressione di Plutarco 
(in Lyc. p. 53.), come se Dio fosse pre- 
sente, e combattesse seco loro (i). 

Quando avevano disfatti e messi in fuga 

• _L? • _ _ . i _ . 4 



i nimici, gl 1 inseguivano solamente quanto 



era d'uopo per assicurarsi della vittoria. 
Dipoi si ritiravano , stimando non essere nè 
glorioso, nè degno della- Grecia il tagliare 
a pezzi chi fugge e cede : il che non era 
loro meno utile , che onorevole ; perchè i 
loro ninnici , sapendo clic erano passati a 
fil di sjnada quanti resistevano, e che per- 
dona vasi a’ soli fuggitivi , preferivano d'or- 



dinario la fuga alla resistenza. 



Quando furono ricevute e confirmate dal- 
l’uso le prime massime di Licurgo ( ibid . p. 
5y .) , c parve ben radicala e stabile per 
mantenersi e conservarsi da so medesima la 
forma di governo da lui stabilita, siccome 
Platone ( 2 ) dicedi Dio, clic dopo averter- 



( l) ’« t» òii flryf*«-*jióvro5. 

(a) Questo passo di Platone i nel Timeo , e dà a sre- 
dere thè egli abbia detto ciò che Mosè disse di Dio quan- 
do creò il inondo: vidit Deus cuncta quec fecerat,et i- 
rant valdc bona. Gea. 1, 3 1. 
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minato di creare il mondo, si rallegrò quan- 
do lo vide girare , e fare i suoi primi moti 
«on tanta esattezza ed armonia, così il le- 
gislatore di Sparta , invaghito della gran- 
dezza e bellezza delle sue leggi, senti un 
doppio piacere , quando le vide per dir così 
camminar sole sì felicemente. 

Ma desiderando per quanto dipendeva dal- 
la prudenza umana di renderle immortali e 
immutabili 1 , fece intendere che gli restava 
ancora il punto più importante e più es- 
senziale di tutti , sopra del quale voleva con- 
sultar l 1 oracolo di Apollo 5 intanto facen- 
dogli tutti giurare che avrebbero conservata 
la forma di governo da lui stabilita sino al 
suo ritorno. Giunto in Delfo consultò il dio 
per saper se le sue leggi erano buone e suf- 
ficienti per rendere gli Spartani felici e vir- 
tuosi. La sacerdotessa rispose che nulla man- 
cava alle sue leggi, che Sparta sarebbe la 
più gloriosa città del mondo, e godrebbe 
una perfetta felicità , finché le avesse osser- 
vate. Licurgo mandò a Sparta questa ri- 
sposta , e credendo consumato il suo mini- 
stero, morì volontariamente in Delfo aste- 
nendosi dal mangiare. Egli aveva opinione 
che la morte dei gran personaggi e degli 
uomini di stato non dovesse essere, nè o- 
ziosa , nè inutile alla repubblica , ma una 
continuazione del loro ministero , una delle 
loro più importanti azioni , quella che lor 
facesse più onore di tutte le altre. Credette 
dunque di porre morendo in tal guisa il 
suggello ed il colmo a tutti i servigi pre- 




stali in \ita a’ suoi cittadiui, poiché la sua 
morte gli obbligava a rispettar sempre le 
sue leggi, cb’essi giurato avevano di osser- 
vare inviolabilmente sino al suo ritorno. 

£ieir esporre i sentimenti di Licurgo in- 
torno alla sua morte, quali ce li porge Plu- 
tarco, sono assai lontano dall’ approvarli ; e 
dico lo stesso di altri fatti simili, che ri- 
ferisco talvolta senz’aggiugnervi' alcuna ri- 
flessione, ma senza pretendere di approvar- 
gli. I pretesi savj ilei paganesimo non ave- 
vano intorno all’articolo di cui si tratta , 
come intorno ,a molti altri, se non lumi 
assai limitati, e ingombri di dense tenebre. 
Stabilivano questo ammirabile principio, che 
trovasi in molti dei loro scritti (i): Che 
l’uomo, messo nel mondo come in un po- 
sto dal suo generale , non può abbandonarlo, 
se non pel comando espresso di quello da 
cui dipende, cioè di Dio. Lo considerava- 
no eziandio talvolta qual reo condannato ad 
una funesta prigione, da cui poteva deside- 
rar di uscire , ma non eragli permesso di 
farlo senza l’ordine del magistrato e della 



(i) Vetat Pythagoras, injussu imperatorie , id est Dei, 
de prcesidio et sfattone vitce decedere. Cìc. desenect. n. 73. 

Cato sic abiit e vita, ut causarti moriendi nactum sa 
esse gauderel. Fetat enim dorninans ille in nobis Deus 
injussu hinc nos suo demigrare. Cum vero causarn justam 
Deus ipse dederit, ut fune Socrati , nunc Catoni , scope 
multis : noe ille , medius fidius , vir sapiens , leetus ex bis 
tenebria in luceni tllam eXCesserit. Nec tanien illa vincala 
carceris rupcrit : leges enim vetant : sed, tarnquam a rna- 
gistratuj aut ab aliqua potestate le gì ti ma , sic a Dea 
evocatus atque amissus , exiirit. ld. 1. Tusc. Qusust. n. 74. 
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giustizia, e non collo spezzare le catene, uè 
sforzando le porle della prigione. Queste i- 
dee sono belle perchè vere , ma era falsa 
1 applicazione che ne facevano , prendendo 
per un ordine espresso della Divinità cioc- 
ché non era che un effetto della loro su- 

f )erl»ia , che spignevali a darsi da se stessi 
a morte o per liberarsi dalle pene di que- 
sta vita , o per immortalare il proprio nome 
nella posterità , come si verificò in Licur- 
go, Socrate, Catone, e in tanti altri. 

TlIFLESSIONI 

Intorno al governo di S parta, e intorno alle 
leggi di Licurgo. 

< 

Non v’ha dubbio, giudicandone anche so- 
lo dall’esito, che nelle leggi di Licurgo non 
vi fosse una gran base di sapere e ai pru- 
denza , perchè sintantoché furono osservate 
in Isparta, e lo furono, per più di cinque- 
cent’anni, fu potente e floridissima. Plutarco 
( ibid, p. S8. ) parlando delle leggi di Sparta 
dice, che presentavano la condotta e la re- 
gola d’un uomo saggio, che passa tutta la 
sua vita negli esercizj della virtù, anziché 
il governo e la politica d’una città ordina- 
ria, o piuttosto, continua lo stesso autore, 
come i poeti fingono ch’Ercole’ colla sua 
pelle di leone, e colla sola clave scorresse 
il mondo, e lo purgasse dai ladroni e dai 
tiranni. Così Sparta con una semplice fa- 
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scia (ù) di pergamena, ed una povera cappa 
dava legge a tutta la Grecia volontariamente 
sottoposta al suo impero; reprimeva le ti- 
rannie e gl’ingiusti uominj nelle città; ter- 
minava a suo talento le guerre , c calmava 
le sedizioni, il più delle volte senza muo- 
vere un solo scudo, o inviando un solo aiu- 
Lasciadore , al comparire del quale, se gli 
mettevano attorno tutti i popoli soggetti , 
come le api intorno al loro re. Tale im- 
primevano rispetto in tutti gli uomini la 
giustizia e il buon governo di questa città. 

Trovasi nel fine della vita di Licurgo una 
riflessione di Plutarco, clic sola sarebbe un 
grand’elogio di questo legislatore. Ei dice 
che Platone , Diogene , Zenone , e tutti quelli 
che hanno preso a parlare dello stabilimento 
di uno stato politico., hanno presa per mo- 
dello la repubblica di Licurgo; con la dif- 
ferenza però, che questi si sono ristretti alle 
parole e ai discorsi , ma Licurgo, senza ar- 
restarsi a idee e a macchinameli ti, ha messo in 
opera e dato alla luce una politica inimitabile, 
ed ha formata una intera città, di filosofi. 



(1) Era dagli Spartani appellato sryt.lc un pezzo 
di cuojo o di Pergamena , che attortigliavano ad un 
bastone di maniera che n era tutto coperto. Scrivevano 
su questa fascia ; e dopo avervi scritto , la levavano 
dal bastone, e la mandavano al generale, cui era in- 
drizzata. Questi che aveva un altro bastone del tutto 
simile a quello r su cui era stata girata e scritta que- 
sta fascia , applicavala al suo bastone , e con ciò tro- 
vava la serie e il legamento de" caratteri , che diver- 
samente erano si slogati , che non potevano esser letti. 
Mut. in vit, Lys. p. 444. 



( i40 

Per riuscir nel suo disegno, e stabilirvi 
una forma di repubblica possibilmente per- 
fetta , aveva , dirò così , fuso e mescolato 
insieme ciocché cadauna specie di governo 
sembrava aver di più utile pel pubblico be- 
ne, temperando l’una coll’altra, e bilan- 
ciando gl’ inconvenienti di ciascheduna in 
particolare coi vantaggi che procurava la riu- 
nione di tutte insieme. Sparta partecipava 
dello stato monarchico , attesa l’ autorità dei 
suoi re. Il consiglio dei trenta , altrimenti 
detto senato , era una vera aristocrazia ; il 
potere che aveva il popolo di nominare i 
senatori, e di sancire le leggi, rassomigliava 
al governo democratico. Lo stabilimento de- 
gli efori corresse in seguito i difetti che po- 
tevano essere ne* primi regolamenti, e supplì 
a ciò che vi poteva mancare. Platone in più 
luoghi ammira la saviezza di Licurgo nello 
stabilimento del senato , che fu egualmente 
salutare ai re e al popolo , perchè con que- 
sto mezzo la legge divenne l’unica padrona 
dei re, e i re non divennero tiranni della 
legge (i). 

11 disegno , che formò Licurgo di fare una 
egual divisione delle terre fra i cittadini , 
e di sbandire affatto da Sparta il lusso , l’a- 
varizia, le liti, le discordie col bando del- 
l’oro e dell’ argento , ci parrebbe un sistema 
di repubblica saggiamente immaginato, ma 
impraticabile quanto all’esecuzione, se la 

( 1 ) Nò'jtfls 6*«t5r,x\5pios èyàvsro jSaaòtO; r«v ivrpv- 
*mv t t/.ù’ sx àvSpxitot rvpxwot vópov. Fiat, epist.8. 
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storia non ci dicesse che Sparta durò per 
molli secoli in tale stato. 

Mettendo fra le cose lodevoli nelle leggi 
di Licurgo lo stabilimento di cui parlo, non. 
pretendo di ammetterlo come assolutamente 
irreprensibile, perch’ è difficile il conciliarlo 
con quella legge naturale, che proibisce di 
togliere ad uno il suo, per darlo ad altro. 
Eppure allora si fece così. Non considerò 
adunque nella divisione delle terre se non 
ciò che ha di bello in se stessa, e degno di 
ammirazione. 

Concepiamo noi infatto , come sicnsi po- 
tuti persuadere que’ cittadini , eli’ erano i più 
ricchi e i più opulenti della loro città, a 
rinunziare le loro sostanze e rendite tutte, 
a confondersi in tutto co’ più poveri , a sog- 
gettarsi ad un tenore di vita durissimo e 
noiosissimo; a privarsi in una parola del- 
l’ uso di tutte quelle cose che si considerano 
altrove come necessarie per la dolcezza e 
felicità della vita ? Eppure Licurgo vi è 
riuscito. 

Una tale istituzione 6aiebbe meno roara- 
vigliosa, se avesse durato solamente finché 
visse il legislatore; ma si sa che a lui so- 
pravvisse per più secoli. Senofonte nell’e- 
logio che ci lasciò di Agesilao, e Cicerone 
in una delle sue belle orazioni , notano che 
Sparta era la sola città del mondo , che 
avesse immutabilmente conservato la sua di- 
sciplina e le sue leggi per sì gran numero 
d’anni. Soli , dice quest’ultimo parlando de- 
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gli Spartani ( prò Fiacco n. 63. ) , tota orbe 
terrarum scptigentos jam annos arnplius unis 
mori lf us , et nunquam mutatis legibus vìvimi. 
Credo Lene , che al tempo di Cicerone fosse 
assai indebolita e scemata la disciplina di 
Sparta, egualmente che la sua potenza \ ma 
tutti gli storici convengono che si mantenne 
in tutto il suo vigore sino al regno di Agide, 
sotto del^ quale Lisandro , lasciandosi abba- 
gliare e corrompere dall 1 oro , riempì la pa- 
tria di lusso e di amore per le ricchezze, 
portandovi somme immense d'oro e d’argen- 
to, eh 1 erano frutto delle sue vittorie, e ro- 
vesciando con ciò le leggi di Licurgo. 

L’introduzione della moneta d 1 oro e d’ar- 
gento non fu la prima piaga che fecero gli 
Spartani alle leggi del loro legislatore, ma 
fu la conseguenza della violazione d’un altra 
legge ancora più fondamentale. L’ ambizione 
apri la strada all’avarizia. Il desiderio delle 
conquiste si tirò dietro quello delle ricchez- 
ze, senza le quali non si poteva pensare a 
dilatare il dominio. Il principal (ine di Li- 
curgo nello stabilimento delle sue leggi , e 
principalmente di quella che proibiva l’uso 
dell'oro e dell’ai*gento, era, come giudizio- 
samente osservarono Polibio ( /. 6 , p. 49 1 • ) 
e Plutarco, di reprimere e raffrenar l’am- 
bizione de’ cittadini, di levar loro i mezzi 
di far conquiste, e di obbligarli in qualche 
maniera a contenersi nello stretto ricinto del 
loro paese, senza portar più lungi le loro 
mire c le loro pretensioni. Di fatti il governo 
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da lui stabilito bastava per rii fendere le fron- 
tiere di Sparla , ma non bastava per ren- 
derla padrona delle altre città. 

Il disegno di Licurgo non era dunque sta- 
to di formar dei conquistatori. Per levarne 
ai suoi cittadini sino il pensiero, proibì loro 
espressamente, benché abitassero un paese 
circondato dal mare, l 1 esercizio della navi- 
gazione, l’aver Uotle , c il combattere sul 
mare ( Plut. in morib. Laccil. }>, 23g. ). Fu- 
rono religiosi osservatori di questa px*oibi- 
zione per molti secoli, e sino alla sconfitta 
di Serse. In tale occasione pensarono d'im- 

f jadronirsi dell’impero del mare, per tener 
ontano un sì formidabile nemico. Ma ben 
presto avvedutisi thè i comandi lontani e 
marittimi corrompevano i costumi dei loro 
generali , vi rinunziarono senza rincresci- 
mento , come osserveremo parlando del re 
Pausania. 

Quando Licurgo armò i suoi cittadini di 
scudo e di lancia, non lo fece per dar loro 
i mezzi di commettere impunemente delle 
ingiustizie, ma per difendersene (Plut. in 
vit. Lyc. ]). 5g. ). Formò un popolo di sol- 
dati e di guerrieri , perchè all’ ombra delle 
armi vivessero nella libertà , nella modera- 
zione., nella giustizia, nella unione e. nella 
pace, contentandosi del proprio terreno sen- 
za usurpare l'altrui, persuadendosi che una 
città, non men che un privato, non può 
sperare una felicità vera e durevole se non 
per mezzo della virtù; Gli uomini corrotti, 
dice anche Plutarco ( ib. et in vit. Agesil. 
Rollin T. IV. 7 
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p. 6t4- )? che non hanno altra mira che le 
ricchezze, e che hanno un ampio e potente 
dominio, possono dar la preferenza a quei 
Tasti imperi, che soggiogarono colla violenza 
l 1 universo.} ma Licurgo riteneva che una 
città non abbisognasse di alcuna di queste 
cose per esser felice. La sua polìtica , che 
fu giustamente la maraviglia di tutti i se- 
coli, aveva per oggetto primario l’ equità , 
la moderazione, la libertà e ia pace, era 
•nimica dell’ingiustizia, della violenza , del- 
l’ ambizione, e della passione di dominare, 
e di dilatare i confini della repubblica di 
Sparta. 

Tali riflessioni sparse qua e là da Plutarco 
nelle sue Vite, e che ne sono il più utile e 
il più bell’ ornamento , possono molto con- 
tribuire a dare una giusta notizia di ciò che 
forma la vera gloria d’uno stato realmente 
felice , e a toglier di per tempo la falsa idea 
che si concepisce della vana grandezza di 
quegl’ imperi che hanno ingojati i regni, e 
di que’famosi conquistatori che per altra via 
non divennero tali se non colla violenza e 
coll’usurpazione. - ^ * 

La lunga durata delle leggi stabilite da 
Licurgo è certamente .una cosa assai mara- 
vigliosa ; ma non è men degno di ammira- 
zione il mezzo adoperato per riuscirvi. Que- 
sto mezzo fu la cura straordinaria eh’ ei 
prese di far educare i figli degli Spartani 
con esatta e severa disciplina. Imperciocché, 
come osserva' Plutarco, la religione del giu- 
ramento sarebbe stata un debole legame , se 
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non avesse impresse coll’educazione e coi 
nutrimento le leggi nei loro costumi , e non 
avesse fatto succhiare ad essi quasi col latte 
l'amor della sua politica. Cosi si vide che 
le sue discipline principali conservaronsi più 
di cinqueoentanui (i), come una buona e 
forte tintura che penetra sino al fonde. CU 
cerone ( orat. pio Fiacco n. 63. ) fa la me- 
desima osservazione, attribuendo il coraggio 
e la virtù degli Spartani non tanto alla loro 
buon indole , quanto all’ eccellente educa- 
zione che ricevevasi in Isparla : Cujits ci- 
vitalis spedata ac nobilitata virtus , non so- 
luti i natura corroborata , veruni ctiarn disci- 
plina putatur. Ciò fa vedere di qual impor- 
tanza sia per uno stato il vegliare perchè 
i giovani sieno educati in modo d’ispirar lo- 
ro l’amor delle leggi patrie. 

Il gran principio di Licurgo, e Aristotele 
lo ripete in termini formali ( /. 8. Folilic. ), 
era che siccome i figli sono per lo stato, 
così fa d'uopo che sieno educati dallo stato, 
e secondo i fini dello stato. Per questa ra- 
gione voleva che fossero allevati in pubblico 
e in comune, e non abbandonati 'ai capric- 
cio de’ genitori, che d’ordinario per una 
molle e cieca indulgenza, e per una malin- 
tesa tenerezza snervano nel tempo stesso il 
corpo e l'animo dei loro figli. In Isparla sin 
dalia più tenera età erano avvezzali alla fa- 
tica e al travaglio cogli esercizi della caccia 
e del corso j a sopportare la fame e la sete, 

(l) Cl'atfsp xais i’oxvf*i ZiX» 40 <fAs'yYtf. 
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il caldo ed il freddo: e tutti questi duri e 
penosi escrcizj ( del che difficilmente reste- 
ranno persuase le madri ) tendevano a pro- 
curar loro una forte e robusta sanità, on- 
d’ esser capaci di sostenere le fatiche della 
guerra, alla quale erano destinati; e di fatto 
gliela procuravano. 

Ma più che altro era cosa eccellente nella 
educazione di Sparta l’ insegnatisi perfet- 
tamente a 1 giovani l’ ubbidire. Quindi il poeta 
Simonide dà a questa città un epiteto assai 
magnifico (i) , il quale mostra ch’ella sola 
sapeva domare gli animi, e rendere gli uo- 
mini pieghevoli e soggetti alle leggi , come 
i cavalli che s’istruiscono e s’addirizzano 
sin dai loro anni più teneri. Perlocchè Age- 
silao consigliò Senofonte ad inviare i suoi 
figli in Isparta , affinchè vi apprendessero la 
più bella e la più grande di tutte le scien- 
ze , quella di comandare e di ubbidire ( 2 ). 

Una delle lezioni , che inculcavansi più 
sovente e più fortemente ai giovani Spartani, 
era 1’ usare un profondo rispetto verso dei 
vecchi , e il darne in ogni occasione dei con- 
trassegni , salutandoli , cedendo loro il passo 
nelle strade, levandosi a titolo di onore di- 
nanzi ad essi nelle adunanze , e nelle pub- 
bliche assemblee , ma principalmente rice- 
vendo con docilità e sommessione i loro av- 
vertimenti , e anche le loro riprensioni ( PI ut. 



( 1 ) A«(/*of['(*^poro5 , cioè domatrice def'li uomini. 
(l) Ma$r)*ofi$'vos rdóv «f«AY)[«ir»y ro v.ÌXXisov, «pxì- 
;>*< Plut. in AgeiiL p. 606. 




iti £. acori. Institut. p. u3j ;I5.icQnoscevasù 
da questo carattere uno Spantano. L’ ope- 
raie altrimenti sarebbe stato un abbassare 
se medesimo, e fare ingiuria alla sua patria. 
Entrato un vecchio Ateniese nel teatro per 

’’ no de’ suoi com- 



vicinò al. luogo, ove erano assisi gli amba- 
sciatori di Sparta col loro seguito, lutti riz- 
zaronsi dinanzi al vecchio, e lo collocarono 
in mezzo ad essi. A ragione dunque Lisandro 
diceva ( 2 ). che non potea' ritrovar la vec- 
chiezza in qualsivoglia luogo domicilio più 
decoroso , quanto nella città di Sparta , e 
che ivi era un bell' invecchiare. 

Per far meglio conoscci’e la debolezza delio 
leggi di Licurgo , basterebbe porle a con- 
fronto con quelle di Mose , le quali di leg- 
gieri si scorge essere state dettate da una 
sapienza piucchè umana. Ma non è mio di- 
visamente l’ entrai ’ 



simate nelle discipline di Licurgo. Mi con- 
tenterò di alcune leggiere riflessioni , che 

J irima di me saranno già senza dubbio state 
alle dal lettore , giustamente colpito ed offeso 
dal semplice racconto di alcune di esse. 

Di fatto per cominciare dalla scelta dei 
fanciulli che dovevano essere allevati o espo- 



(1) Lysandntm Lacèdremonium dicere ajunt solitimi , 
l.aceda-mone esse ho nes listi muri domiciliari senectutu. 
Ci<\ de «sei.ect. n. G 3 . E’v Al xjW.is» yy\?vr.r 
Plut. iii Plorai, p. 795, 




Quando si av- 



tulte quelle cose 
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sti , chi non inorridisce pensando l’ ingiusto 
e barbaro costume di pronunziare sentenze 
di morte contra que’ fanciulli che avevano 
l’ infelicità di nascere con una complessione 
troppo debole é delicata per sostenere le fa- 
tiche e gli esercizj cui la repubblica desti- 
nava tutti i suoi sudditi ? È forse impossi- 
bile , e senza esempio , che fanciulli dap- 

F rincipio deboli e dilicati si fortifichino col- 
avanzare degli anni, e divengano anch'essi 
robusti ? E quando anche ciò non fosse , 
non vi è dunque altro mezzo di servir la 
sua patria fuorché colle forze del corpo? Si 
couterannoper nulla la sapienza, la prudenza, 
il consiglio, la generosità, il coraggio, la 
magnanimità, in una parola , tutte le doti 
dell’ animo ? Omnino illud honcstum , quod 
ex animo excelso , magnijicoque queerimus , 
animi cjpcitur , non corporis yiribus ( Cic. 
de off. lib. i . jg ). Licurgo stesso ha forse 
prestato minor servigio , e fatto meno onore 
a Sparta collo stabilimento delle sue leggi, 
di quello che se ne facessero colle loro vit- 
tòrie , i più illustri capitani? Agesilao era 
di una statura sì piccola e di un aspetto 
tante infelice , che a prima vista gli Egizj 
non poterono contenere le risa ; eppui'e aveva 
fatto tremare il gran re di Persia sino nel 
centro del suo palazzo. 

Ma più ancora. L’uomo ha forse dritto 
Sulla vita degli altri al par di quello da 
cui l’hanno ricevuta , eh’ è Dio? E un legis- 
latore non è egli aperto usurpatore della 
di lui autorità, quando independentemeute 
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da esso si arroga un tal potere? Il pre- 
cetto del Decalogo, che altro non era che 
una rinnovazione della legge naturale, tu non 
ucciderai , condanna generalmente tutti que- 
gli antichi , che credevano avere diritto sulla 
vita dei loro schiavi, e de’medesimi loro figli. 

Il gran diletto delle leggi di Licurgo , coi- 
rne osservarono Platone e Aristotele, si è 
che esse non tendono se non a formare un 
popolo guerriero. Questo legislatore pareva 
unicamente intento a fortificare i corpi , e 
niente ad educare gli animi. Perchè sban- 
dire dalla sua repubblica tutte le arti e le 
scienze, delle quali uno de’ frutti più van- 
taggiosi si è (i) l’addolcire i costumi , col- 
tivare lo spirito, perfezionare il cuore, ed 
ispirare maniere dolci, civili, oneste e con- 
venevoli, in una parola conservare la so- 
cietà , e render piacevole il commercio della 
vita? Quindi il carattere degli Spartani a- 
veva un non so che diaspro, di austero, 
e sovente anche di feroce: difetto, che pro- 
veniva in parte dalla loro educazione , e 
che alienò da essi l’animo di tutti gli alleati. 

In .Isparta vi era un’eccellente pratica di 
avvezzare di per tempo i giovani a soffrire 
il caldo, il freddo, la fame, la sete , e di 
soggettare (a) con diversi esercizj di gran 
fatica e penosi il corpo alla ragione, alla 



(/) Omnes art - , quibus cetas puerilis ad humanìtalein 
mj orinari sulct. Pro Ardi. n. 4. 

(2) Exercendum corpus , et ita affici endum est , ut obe- 
dire consilio rationique possit in .xequendis negotiis et 
labore tokrando. Liti. 1. ile ollic. u. 7 9. 
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quale servir deve di ministro per eseguirne- 
gli ordini , in che non può fare se non è 
in istato di sopportar ogni sorta di fatica. 
Ma era forse d'uopo spingere questa prova 
fino alla inumanità di cui abbiamo favellato? 
Non era una brutalità e una barbarie dei 
genitori il vedere senza compassione scorrere 
il sangue dalle piaghe dei loro figli, e vederli 
anche talvolta spirare sotto le percosse? 

Ammirasi il coraggio delle madri sparta- 
ne , alle quali la novella della morte dei lorp 
figli uccisi in battaglia non solamente non 
traeva una lagrima, ma cagionava una speda 
di allegrezza. Vorrei piuttosto che in una 
tale occasione la natura si facesse un po’ più 
vedere, e che l’amore della patria non soffo- 
casse affatto i sentimenti della tenerezza ma- 
terna. Uno de’nostri generali, al quale nell’ar- 
dor della pugua fu detto che suo figlio era 
stato ucciso, parlò assai più saggiamente:» 
» Pensiamo , disse, ora a vincere il nimi- 
» co: dimani piangerò mio figlio”. 

Non vedo come scusar si possa la legge 
che impose Licurgo agli Spartani di pas- 
sare nell’ ozio tutto il tempo della loro vita , 
eccettuato quello della guerra. Ei lasciò tutte 
le arti e tutti i mestieri agli schiavi e a’ 
forestieri che abitavano con essoloro , e non 
mise in mano dei suoi cittadini se non la 
lancia e lo scudo. Senza parlar del pericolo 
che vi era nel tollerare che il numero de- 
gli schiavi necessarj al lavoro delle terre 
si moltiplicasse a seguo clic superava di mol- 
to quello dei padroni , il che fu sovente fra 
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loro una sorgente di sedizioni; in quanti 
disordini un tal ozio non doveva strascinare 
quegli uomini sempre sfacendati , senza im- 
piego giornaliero, e senza fatica regolala? 
XJn tale inconveniente è pur troppo comune 
anche al giorno d’oggi fra la nobiltà, ed 
è naturale indizio della loro cattiva educa- 
zione. Se si eccettua il tempo della guerra,- 
la maggior parte de’ nostri gentiluomini pas- 
sano la loro vita in un ozio totale. Tengono 
egualmente l’agricoltura, le arti, il com- 
mercio , come cose ad essi disdicevoli , e se 
ne crederebbero disonorati esercitandole. Non 
sanno per lo più che maneggiare le armi. Delle 
scienze non prendono che un’ idea superfi- 
ciale, e pel puro bisogno; e molti di essi 
non n'hanno alcuna cognizione, cosicché 
mancando di genio per la lettura, non è 
maraviglia se la mensa, il giuoco, la cac- 
cia, le visite scambievoli , e le conversazioni 
d’ordinario assai frivole, sono tutta la loro 
occupazione. Qual vita per uomini di qual- 
che talento ! 

Licurgo sarebbe inescusabile , se avesse 
dato luogo, come viene accusato, alla du- 
rezza e alla crudeltà, ch’esercitavasi nella 
sua repubblica contro gli schiavi, de’ quali 
gli Spartani servivansi per lavorare le terre. 
Non solamente gli ubbriacavano per farli 
vedere in tale stato ai loro figli , e per i- 
spirare ad essi un grand’orrore ad un vizio 
sì abbietto e vergognoso, ma li trattavano- 
còn eccesso di barbarie, e credevano che 
fosse loro permesso di disfarsene co’ mezzi 
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più violenti , sotto pretesto eh’ erano sem- 
pre disposti a ribellarsi. In una occasione 
riferita da Tucidide ( lib. /[. ) disparvero ad 
un tratto duemila di questi schiavi , senza- 
chè si sapesse cosa ne fosse avvenuto. Plu- 
tarco pretende che questo barbaro costume 
non fosse praticato se non dopo Licurgo , 
c eh’ egli nou vi abbia avuta parte alcuna. 

Ma ciò che rende Licurgo più condan- 
nabile, e che fa meglio •conoscere in quali 
tenebre e disordini era immerso il pagane- 
simo, si è il vedere il poco riguardo ch’e- 
gli ebbe alla verecondia c alla modestia in 
ciò che spetta alla educazione delle fanciulle 
e ai matrimonj , il che fu senza dubbio , 
come notò saggiamente Aristotele ( /. 2. de. 
Rep. c. g . ), la sorgente dei disordini che 
regnavano in Ispartà (1). Quando si para- 
gonano con questa sfrenata licenza de’ re- 
golamenti del più saggio legislatore che ab- 
bia avuta l’antichità profana, la santità e 
la purità delle leggi del Vangelo, si com- 
prende qual sia la dignità e l’eccellenza del 
Cristianesimo. 

Si ricava eziandio con non minor evidenza 
dal confronto pur anche delle cose più lo- 
devoli che sembrano avere le leggi di Li- 
curgo con quelle del Vangelo. È cosa , per 
vero dire , mirabilissima , che un popolo 
intero abbia acconsentito ad una divisione 



(1) L'autore allude alla-romunanza dei talami, ed alla 

f iunastica nella quale si esercitava insieme la gioventù d’am- 
>i i sessi ron quella libertà che domandavano que’ giuochi 
e die vieta il pudore. ( N. E. ) 
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■veri , e che col cangiamento della moneta 
siasi ridotto in certo modo a povertà. Ma 
il legislatore di Sparta stabiliva queste leggi 
colle armi alla mano , e quello de' Cristiani 
non disse che una parola : Leciti i poveri 
di spirito ; e migliaja di fedeli nella serie 
di tutti i secoli rinunciano ai loro Leni , 
■vendono le loro terre , abbandonano tutto 
per seguire Gesù Cristo povero. 



Governo di Atene. Leggi di Solone. Storia 
di questa repubblica da Solone sino al 
regno di Dario I. 

Si è già osservato che Atene nel suo prin- 
cipio ebbe deire, i quali però non ne ave- 
vano che il nome. Tutto il loro potere , 
quasi ristretto al comando delle armate, sva- 
niva in tempo di pace. Ciascuno viveva da 
padrone in casa propria , ed era in una to- 
tale independenza. Avendo Codro ultimo re 
di Atene sagrificato se stesse 1 1 en pub- 



starono fra loro del regno. Gli Ateniesi pre- 
sero da ciò occasione di abolire la dignità 
regale , benché non recasse loco veruno in- 
comodo, e dichiararono Giove solo re di 
Atene , in tempo che i Giudei (i) annojati 
della teocrazia , cioè di avere il vero Dio 



(i) Codro era contemporaneo di Saule.- 
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per re , vollero assolutamente ubbidire ad 
un uomo. 

Plutarco osserva ehe Omero nella enurae- 
' razione delle navi non dà il nome di popolo 
che ai soli Ateniesi} il che può far sospet- 
tare che gli Ateniesi avessero sin d 1 allora 
molta indiiuazione alla democrazia , e che 
l'autorità principale già risiedesse nel popolo. 

Invece dei re essi avevano creato de’ go- 
vernatori perpetui sotto il nome di arconti. 
La magistratura perpetua parve eziandio a 
questo popolo libero un’ immagine troppo 
viva dell’ autorità regale, di cui voleva an- 
nientare iufìno 1* ombra medesima. Per lo 
che ridusse questa carica’ a dieci anni , po- 
scia aduno, colla mira di cangiar più spesso 
1’ autorità , che trasferiva di mala voglia 
ne* suoi magistrati. 

Una potestà sì limitata non potea che dif- 
ficilmente raffrenare gii animi torbidi, eh era- 
no divenuti gelosi all’eccesso della libertà e 
della independenza , delicatissimi a risentirsi 
di tuttociò che declinava dall’ eguaglianza^ 
e facilissimi a prender sospetto di quanto 
aveva qualche ombra -di superiorità e do- 
minio. Nascevano ciascun giorno fazioni e 
contese ora intorno alla religione , ora in- 
torno al governo. Così Atene stette : lungo 
tempo senza poter ingrandirsi , troppo ge- 
losa di mantenersi in mezzo alfe lunghe e 
frequenti discordie che la laceravano. 

Ma siccome le disavventure istruiscono , 
ella finalmente imparò che la vera libertà 
consiste nel dipendere dalia giustizia e dalla 
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ragione , e non potendosi questa felice sog- 
gezione stabilirsi che da un legislatore, scelse 
JDracone personaggio di nota saviezza e pro- 
bità (i). iSon si sa che prima di lui la Gre- 
cia abbia avuto leggi scritte. Questo fu il 
primo a pubblicarne. Il loro estremo rigore, 
favorevole in anticipazione alla dottrina, de- 
gli Stoici , puniva di morte il fallo più 
leggiero , come il più enorme misfatto. Le 
leggi di Dracone scritte, secondo Pemade, 
non coll’inchiostro, ma col sangue, ebbero 
quella sorto che sogliono incontrare le cose 
violenti. I sensi di umanità nei giudici-, la 
compassione vcl-so gli accusali , che si con- 
sidera vano più come infelici clic come rei; 
e il timore , eh’ ebbero gli accusatori e i 
testimoni di rappresentare una parte troppo 
odiosa , furono i motivi che contribuirono 
a rallentare l’esecuzione di queste leggi , e 
ad abolirle a poco a poco , lasciandole an- 
elare in disuso } e così uu eccessivo rigore 
condusse insensibilmente all’ impunità. 

Il pericolo di ricadere nei primi disordini 
fece che si ricorresse a nuove px-ecauzioni. 
Volevano rallentare il freno del timore, non 
romperlo ; e per trovare una mitigazione, 
che risarcisse la legge di que' danni , che 
le produce , gettarpno lo sguardo sopra uno 
dei più saggi e virtuosi uomini del loro se- 
colo , voglio dire Solone, cui le rare sue 
qualità , e particolarmente la sua gran dol- 



(1) An. M. 333 o , av. G. C. 624.. 
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cezza , acquistato avevano l 1 affetto e la 
venerazione di tutta la città (i). 

Egli si era consagrato allo studio della 
filosofia , e principalmente a quella parie 
clic appellasi politica , e die riguarda l’arte 
del governare ( Plut . in Solon .). Il suo me- 
rito non ordinario lo innalzò ad uno. dei 
primi posti fra i sette savj della Grecia , 
che tanto illustrarono quei secolo. 

Questi savj visitavansi Lene spesso l’un 
T altro ( ibid. p. ó*/, 82 ). Piccatosi un gior- 
no Solone a Mileto per veder Talete , la 
prima cosa die gli disse , si fu che stupi- 
vasi , perchè ei non avesse mai voluto avere 
nè moglie, nè figli. Talete allora non gli 
rispose cosa alcuna; ma alcuni giorni dopo 
appostò un forestiere, che dicevasi arrivato 
iu quel punto da Atene , oud’ era egli par- 
tito dieci giorni innanzi. Solone gli domandò 
tosto se vi era niente di nuovo, quando si 
partì. Il forestiero, ch’era stato istruito, 
rispose non esservi altro che la morte di 
un giovane , il quale fu accompagnato da 
tutta la città alla sepoltura. , perchè era fi- 
glio del più illustre personaggio della città, 
il quale allora si trovava lontano. Ah ! disse 
allora Solone, quanto ha da piangere questo 
povero padre! Ma, soggiunse, come si ap- 
pella? L'ho udito dire, ripigliò il forastiere, 
ma mi è sfuggito il suo nome; solo mi ram- 
mento che non si parlava se non della sua 



( i ) Av. M. 34oo, av. G. C. € 04 . 
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sapienza e giustizia. Ogni risposta era UH 
nuovo motivo di turbamento ed aii'anno per 
questo padre sì giustamente spaventato. ]\on 
sarebbe già, gli disse, il tiglio di Solone? 
Desso è appunto, ripigliò l’altro. Solono a 
tali parole stracciandosi le vesti , ‘percuoten- 
dosi il petto, e non spiegandosi che colle 
lagrime e co’ singhiozzi si abbandonò al più 
vivo dolore. Allora Talete, prendendolo per 
mano, gli disse con un sorriso: Consolatevi ; 
eli’ è una finzione. Io per risparmiarmi tali 
dolori non ho voluto ammogliai mi. 

Plutarco confuta a lungo il ragionamento 
di Talete , che priverebbe 1’ uomo de’ sen- 
timenti più naturali e più ragionesoli, ai 
quali il suo cuore non lascierebbe di sosti- 
tuirne d'ingiusti e d’illegittimi, che lo e- 
sporrehbero alle stesse angustie. Il rimedio, 
«Tic’ egli, contra il dolore che può cagionare 
la perdita delle sostanze , degli amici e dei 
lìgli, non è il ridursi in povertà, il rinun- 
ziare assolutamente all’amicizia, o l’abbrac- 
ciare il celibato', ma il fare in tutti questi 
casi l’uso conveniente della propria ragione. 

Atene, dopo qualche tempo di tranquil- 
lità e di pace procuratale dalla prudenza e 
dal coraggio di Solone ch’era quanto buon 
politico, altrettanto valoroso guerriero , ri- 
cadde nelle sue primiere dissensioni pel go- 
verno della repubblica, e si divise iirlànti 
parliti, quante erano in Attica le diverse 
sorta di abitanti ( Plut . p. 85 , 86. ). Imper- 
ciocché gli abitanti de’ monti volevano il 
governo popolare , quelli della campagna 
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uno stato oligarchico; e quelli della còsta? 
marittima , domandando un governo coni-* 
posto dei due primi, impedivano all’uno e 
all’altro degli opposti parliti di prevalere. 
Dall’altro canto i poveri, clic provavano le 
più crudeli vessazioni dalla parte dei ricchi 
a cagione dei debili , ai quali non potevano 
soddisfare, pensavano a scegliersi un capo,- 
che gli liberasse, dall’inumana durezza dei 
creditori , e cambiasse interamente la forma 
del governo, facendo una uuovà divisione 
delle terre. 

In tali estremi i più saggi Ateniesi getta- 
rono lo sguardo sopra Solone, che non era 
sospetto ad alcuno dei due parliti , perchè 
non aveva alcuna parte nè nell'ingiustizia 
dei ricchi, nè nella rivoluzione dei poveri; 
e lo costrinsero a por mano agli affari, e 
a procurare di toglier le dissensioni , ben- 
ché rifuggisse- d’incaricarsi di un peso sì 
pericoloso. Finalmente eletto arconte, e no- 
minato ai’bitro supremo e legislatore , di co- 
mun consenso fu accettato di buon grado dai 
ricchi come ricco, e dai poveri come uomo 
dabbene. 

Da- lui solo dipendeva ri farsi re. Molli 
cittadini ve lo esortavano; e i più savj non 
osando attendere dalla ragione umana , nè 
dalle leggi un cangiamento favorevole, non 
erano lontani dal comunicare il potere su- 
premo ad un solo, che si distinguesse per 
prudenza e giustizia. Ma ad onta di ogni 
eccitamento, benché i suoi amici trattassero 
di bassezza d’animo e di viltà il rifiuto che 
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faceva «Iella dignità regale, egli punto nonsi 
lasciò smuovere, e ad altro non pensò che a 
stabilix’e nella patria un governo , che fosse 
la sorgente di una saggia e ragionevole 
libertà. 

Aon osando por mano in certi disordini 
e in corti mali, che gli parevano più forti 
de' rimetlj , non intraprese se non quc’ cam- 
biamenti, de 1 quali credette poter persua- 
dere i suoi cittadini colla ragione, o far da 
essi accettare col peso dell’autorità , mesco- 
lando saggiamente , com’eglr stesso diceva , 
la forza colla giustizia. Per lo che avendogli 
dipoi alcuni chiesto, se le leggi da lui «late 
agli Ateniesi erano le migliori:. Sì , rispose, 
le migliori , ch'eglino fossero capaci ai ri- 
cevere. 

L’auima degli stati popolari è l’ eguaglian- 
za. Ei non ardì, per non ribellare i ricchi, 
propor quella delle sostanze , per cui l’Attica 
e la Laconia avrebbero potuto paragonarsi 
ad una eredità divisa fra' molti fratelli. Ma 
trasse dalla schiavitù -quasi tutti i cittadini 
costretti dai loro eccessivi debiti e dalle 
usure accresciute a vendere se medesimi e 
a ridursi in servitù. Una legge espressa di- 
chiarò liberi da ogni obbligazione tutti i 
debitori. 

Questo affare procurò a Soloue un sensi- 
bilissimo dispiacere ( ibid* p. 8-y ). Cono- 
scendo egli cne l’editto di annullare del tut- 
to i debiti era contrario in qualche maniera 
alla giustizia , e che perciò poteva eccitare 
delle turbolenze, cercava di giustificarne in 
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qualche guisa il tenore con un preambola 
specioso, il quale addusse alcuni pretesti plau- 
sibili, e desse alla legge que’ motivi di equità 
e di ragione, che di l'atto essa non aveva. Per- 
ciò ebbe comunicato il disegno ad alcuni , 
ch’egli era solito consultare in tutti gli affari , 
e concertò secoloro la forma di un tale editto. 
Prima di pubblicarlo , i suoi amici più inte- 
ressati, che fedeli , presero segretamente in 
prestito da’ più facoltosi grossissime somme , 
colle quali comperarono dei fondi , i quali già 
sapevano die doveansi rimanere intatti. Quan- 
do comparve l’editto, lo sdegno, eli’ eccitò 
generalmente una sì vile e sì detestabile furbe- 
ria , cadde sopra Solone, benché non vi avesse 

f iarte alcuna. Ma non basta, che un uomocol- 
ocato in posto eminente sia illibato egli solo 
e disinteressato: lo debbono essere tutti quelli 
che lo assistono, e che gli stanno vicini , 
moglie, parenti, amici, domestici. A lui si 
ascrivono gli altrui falli ; tutte le ingiustizie, 
tutte le rapine, che si commettono o per sua 
negligenza, o per sua indulgenza, gli sono 
giustamente imputate, perchè egli non è in 
quel posto, che per impedirle. 

Questa legge non piacque dapprincipio nè 
all’uno , nè all’altro partito. Ollese i ricchi, 
perchè rimetteva i debiti; e molto più i po- 
veri, perchè non istabiliva la nuova divisione 
delle terre, che aveano sperato, come Li- 
curgo fatto aveva in Jsparta. Ma egli ora as- 
sai lontano dal potere clic quest’ultimo erasi 
acquistato ; non avendo altra autorità in 
Alene , che quella che gli davano la faina . 
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della sua sapienza, e la confidenza de 1 cit- 
tadini. Contultociò poco dopo fu questa legge 
generalmente gradita,, e restò raffermato il 
comando a Solone. 

Abolì tutte le leggi di Dracene, ad ec- 
cezione di quelle eh’ erano conira gli omi- 
cidi. Il motivo , eli’ ebbe di operare in tal 
guisa , si fu l 1 eccessivo rigore di queste 
leggi , che ordinavano la pena di morte 
egualmente per tutti i falli ; cosicché quelli 
eh’ erano convinti di pigrizia & d’infingar- 
daggine , quelli che non avevano rubate in 
un giardino se non che erbe e frutta, erano 
puniti colla stessa severità che gli assassini 
e i sacrileghi. • , 

Venne in appresso alle cariche , alle di- 
gnità, e alle magistrature, che lasciò nelle 
mani de’ ricchi , da lui distribuiti in tre 
classi, secondo la diversità delle loro ren- 
dite, e secondo la stima dei fondi di ciascun 
privato. Quelli che si trovarono aver di 
rendita annuale cinquecento misure , tanto 
di grano , quanto di olio c di vino , fu- 
rono messi nel primo ordine : nel secondo 
quelli che ne avevano trecento , e nel terzo 
quei che ne avevano dugento. 

Tutti gli altri cittadini (ibid. p. 88 ), che 
avevano minor rendita , furono compresi 
nella quarta ed infima classe , nè mai erano 
ammessi alle cariche. Per consolarli in qual- 
che maniera , e compensarli di questa esclu- 
sione, lasciò loro il diritto di aringare nelle 
«assemblee, e nei giudi zj del popolo: lo che 
dapprincipio non parve cosa di gran rilievo, 
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ma poi divenne per essi un grandissimo van- 
taggio, gli rendette padroni di tulli gli al- 
luri , perchè la maggior parie dei litigi e 
delle quistioni tornavano sempre al popolo 
pél* appellazione , c nelle assemblee popo- 
lari si decidevano i principali affari dello 
stato, che riguardavano la pace e la guerra. 

.L’Areopago, cosi appellalo dal (i) luogo, 
dove teuevansi le sue assemblee , sussister a 
da lungo tempo. Solone ire ristabilì ed ac- 
crebbe 1’ autorità , e commise , come a tri- 
bunale supremo , la direzione generale di 
tutte le cose , e la cura di far osservare le 
leggi , delle quali lo volle depositario. I 
giudici dell’ Areopago , anche prima di esso, 
erano persone riputatissimc. Solone fu il 
primo , che giudicò ben fallo il non de- 
corare di tal dignità, che gli arconti usciti 
di carica. Non vi era cosa più augusta di 

a ueslo senato : e divenne si grande la fama 
e’ suoi lumi e della sua integrità , che tal- 
volta i Romani rimettevano ad esso la de- 
cisione di quelle cause che loro sembra- 
vano troppo intricate per poterne giudicare 
da loro stessi ( Fai. Max. I. <9, c. i. Lucìan. 
in Hermet. p. 5 q 5. Quintil. I. .6, c. i ). Ivi 
era ascoltata la sola verità , e affinchè niun 
oggetto esteriore frastornasse 1’ attenzione 
de’ giudici , tenevano il loro tribunale di 
notte , o nelle tenebre ; cd era proibito 

(i) Era desso una collina presso la cittadella di st- 
ime , detta Areopago, cioè collina di Marte, dacché 
Marte vi fu giudicata per V uccisione di Alirrotio figlia 
di Nettuno. 
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agli oratori il far esortlj , pecorazioni , o 
digressioni. ” •' • 

Sulone per prevenire , quanto fosse pos- 
sibile , l’ abuso che il popolo potesse lare 
dell’autorità troppo grande che lasciavagli, 
creò un secondo consiglio di quattrocento 
uomini . cento di ciascheduna tribù , ai quali 
erano portati tutti gli affari , che matura- 
mente esaminavano prima di proporli ncl- 
1’ assemblea del popolo, al cui giudizio era 
soggetta la lor opinione , e al quale solo 
spellava il dritto di decidere. A questo pro- 
posito Anacarsi , cui trasse dal fondo della 
Scizia la fama dei Savj della Grecia , di- 
ceva un giorno a Solone : « Stupisco che 
» si lasci ai savj soltanto la proposizione, 
» e si riserbi la decisione agli stolti ». In 
un’ altra occasione, in cui Solone conferiva 
seco intorno ai regolamenti che meditava, 
Anacarsi stupito eh’ egli sperasse di raffre- 
nare con leggi scritte l’avarizia e l’ingiustizia 
dei suoi cittadini : « Sappiate , gli disse , 
« che queste scritture sono simili appunto 
» alle tele di ragno. Si prenderanno con 
» esse , • e si fermeranno i deboli e i mi- 
» serabili ; ma i potenti e i ricchi le rom- 
» peranno senza difficoltà , c se ne sbaraz- 
» ze ranno ». 

Solone , essendo dotto e prudente , cono- 
sceva gl 1 inconvenienti della democrazia , 
cioè della potenza popolare. Ma avendo stu- 
dialo a fondo , e perfettamente conosciuto 
il carattere e la natura degli Ateniesi , com- 
prese che inutilmente toglierebbesi U potere 



( ,66 ) 

supremo alla moltitudine ; e clic se anche 
il popolo in un tempo se ne lasciasse spo- 
gliare , se ne impossesserebbe in un altro 
colle armi alla mano. Si contentò adunque 
di porgli un freno coll'autorità dell’Areo- 
pago, e del senato dei quattrocento, repu- 
tando che lo stato tenuto fermo e saldo da 
questi due potenti corpi, come da due buone 
ancore , non si vedrebbe più nè tanto agi- 
tato , nè tanto tormentato, e cbe il popolo 
sarebbe più tranquillo. 

Riferirò solamente alcune delle sue leggi, 
dalle quali si potrà giudicar delle altre. 

Permise a qualunque 1’ imprendere la di- 
fesa legale di chi fosse stato oltraggia to(P/uf. 
in Solon. p. itti) , cosicché chiunque. potesse 
perseguitare e chiamare in giudizio colui 
che aveva commesso il delitto. Con questa 
legge il saggio legislatore voleva assuefare 
i cittadini a sentire i mali altrui , come 
membra d’ un solo e medesimo corpo. 

Attesa un’ altra legge ( ibid . p. quelli 
che nei pubblici dissidj nòn si appigliavano 
ad alcun partito , attendendo 1’ esito per 
determinarsi, erano dichiarati infami, con- 
dannati ad un esilio perpetuo , ed a per- 
dere tutte le loro sostanze. Solone aveva 
imparato da una lunga spcrienza , c da pro- 
fonde riflessioni, che i ricchi , i potenti, 
le persone stesse savie e dabbene, non sono 
per lo più tanto facili ad esporsi agl’ in- 
convenienti , che le dissensioni e le turbo- 
lenze cagionar possono nella società j che lo 
zelo del pubblico berne li rende meno ar- 
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denti per difenderlo ^ di quello che la pas- 
sione dei faziosi renda questi arditi per di- 
struggerlo ; e che il partito de’ buoni tro- 
vandosi cosi abbandonato da quelli che po- 
trebbero colla loro riunione dargli maggior 
peso , autorità e forza , divien debole cen- 
tra l’ audacia e la violenza di un piccol 
numero di malvagi. Per prevenire tale dis- 
ordine, che poteva esser cagione delle più 
funeste conseguenze , Solone aveva voluto 
coslriguere i ben intenzionati col timore delle 
più rigorose pene a dichiararsi da principio 
pel partito più giusto, e a rianimare il co- 
raggio de’ migliori cittadini , correndo con 
essoloro lo stesso pericolo. Avvezzaudo in 
tal guisa gli animi a riguardare quasi come 
nimico e traditore chiunque si dimostrasse 
freddo e insensibile alle pubbliche calamità, 
aveva preparato allo stato un rimedio pronto 
e sicui’O contro gli allentati improvvisi dei 
tristi cittadini. 

Solone abolì le doti de’ matrimonj in ri- 
guardo alle figliuole che non erano uniche, 
e ordinò che le spose non recassero .ai loro 
mariti senonchè tre vesti , e alcuni mobili 
di poco valoi’e. Imperciocché non voleva 
che il matrimonio divenisse un traffico , e 
un commercio d 1 interesse , ma fosse consi- 
derato come una compagnia onorevole, per 
dar sudditi allo stalo , per vivere piace- 
volmente insieme e con dolcezza ,- e per 
dimostrarsi amore e tenerezza scambievole. 

Prima di Solone non vi era libertà di far 
testamento. Le facoltà del morto andavano 
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sempre a quelli di sua famiglia. Permise 
che si distribuisse ogni cosa a chi si vo- 
lesse , quando non vi fossero figli, prefe- 
rendo in tal guisa 1’ amicizia alla paren- 
tela , l 1 elezione alla necessità e alla vio- 
lenza , e rendendo ciascheduno veramente 

] ladrone de 1 suoi beni colla libertà che gli 
asciava di disporne a talento. Ei però non 
autorizzò indistintamente ogni sorta di do- 
nazione , e approvò solamente quelle che 
erano fatte liberamente senz' alcuna vio- 
lenza , senza che 1’ animo fosse distratto e 
corrotto da fascinazioni ed incanti , o dagli 
allettamenti e dalle carezze di una donna; 
persuaso, e con ragione, non esservi alcuna 
differenza fra la seduzione e la violenza , fra 
la sorpresa e la forza, il piacere e il dolore, 
come mezzi che possono egualmente acciecar 
la ragione , e porre tra vincoli la libertà. 

Minorò il premio di quelli che riporta- 
vano la vittoria nei giuochi istmici ed olim- 
pici , destinando ai primi cento dramme , 
cioè cinquanta lire , e ai secondi cinque- 
cento dramme , o dugento cinquanta lire 
( Plut. p. g. Diog. Laert. in Solon. p. 3y ). . 
Trovò essere vergognoso il dare agli atleti 
e ai lottatori , persone non solamente inu- 
tili , ma benespesso pericolose alla patria, 
premj di sommo valore , che conservar si 
dovevano por quelli che morivano in guerra ~ 
per servizio della patria , e dei quali era 
giusto il nodrire ed allevare i tigli , ac- 
ciocché seguiss ero, un giorno l’esempio dei 
loro padri. _ t 
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Perché fiorissero le arti , i mestieri, e le 
manifatture , incaricò il senato dell’ Areo- 
pago di dovere informarsi con 
ciascheduno si rrianteneva , e 
coloro che menavano una vita 
tre a questa prima mira di far fiorire le 
arti ed i mestieri , la legge era fondala sa 
(lue altre ragioni anche più importanti. 
Primieramente Solone considerava, che quelli 
che niente possedono , e che non trava- 
gliano per procacciarsi il vitto, sono di- 
sposti a far di tutte le strade ingiuste per 
averne , e che la necessità di mantenersi 
gl’ induce a pessime azioni , alle rapine , 
alle frodi e agl’ inganni ; il che forma nel 
seno della repubblica una scuola di vizj , 
e vi mantiene un fermento , che non manca 
di dilatarsi, e di corrompere a poco a poco 
i costumi pubblici. In secondo luogo 1 piu 
periti nellVarte del governo hanno conside- 
rato mai sempre questi uomini bisognosi 
e ninilci della fatica , come una truppa 
pericolosa di spiriti inquieti , avidi di no- 
vità , sempre pronti alle sedizioni e alle 
turbolenze , e interessati nelle rivoluzioni 
del governo , poiché solamente in tali oc- 
casioni sperano di poter rendere migliore il 
loro stato. Questi sono i motivi che indus- 
' sero Solone a dichiarar colla legge, di cui 
parliamo, che un figlio non fosse tenuto ad 
alimentare suo. paure , se questi non gli 
aveva fatto insegnare alcun mestiere. 

Dispensava dallo stesso dovere i figli nati 
da una cortigiana; «essendo evidente, diceva 
Rollin T. IV. 8 



quali mezzi 
di castigare 
oziosa. OI- 
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» egli , clie colui il quale disprezza iu 
» tal guisa T onestà e la santità del ma tri - 
» monio, non ebbe di mira il fine legittimo, 

» che ognuno in esso si ueve proporre , ma 
» solamente ha pensato a soddisfare la sua 
» passione. Avendo dunque soddisfatto se 
» medesimo, non si è riserbato alcun dritto 
« sopra di quelli che nacquero da un tale 
» commercio, e la cui vita, come pure la 
» nascita, ha egli renduta eternamente i- 
» gnominiosa. » 

Era proibito ( ilici . p. 8g .) il dir male dei 
morti, esigendo la religione, che si tenga- 
no i morti per sagri ; la giustizia , che si 
perdoni a quelli che più non esistono 5 e la 
politica, che gli odj non sieno eterni. 

Era parimente vietato di dire alcuna in- 
giuria a chicchessia nei tempj , e nei luoghi, 
ove si rendeva giustizia , nelle pubbliche as- 
semblee, e nei teatri in tempo dei giuochi. 
Imperciocché il non poter raffrenare in ve- 
run conto la sua collera , deriva da un tem- 
peramento troppo indocile, e troppo sfre- 
nato: in quella guisa che il raffrenarla in 
ogni tempo e in ogni occasione è Una virtù 
superiore alle forze umane , ed una perfe- 
zione ch’era riserbata alla legge evangelica. 

Cicerone osserva che il saggio legislatore 
di Atene, i cui regolamenti erano in vigore 
anche al suo tempo in quella potente repub- 
blica, non aveva fatta alcuna legge contra 
il parricidio. Ricercato un giorno della ra- 

f ;ione, rispose: che gli sembrava , che il far 
eggi , e lo stabilir pene contra un delitto 



Digitized by Googlè 




(. 17 1 ) 

sinora incognito e inaudito , sarebbe stato 
un insegnarlo in vece di proibirlo (i). 

Tralascio molte leggi intorno al matrimo- 
nio e all’adulterio, dove si veggono mani- 
feste contraddizioni, e un miscuglio di luce 
e di tenebre, già comune ai più illuminati 
pagani , che non avevano alcun principio 
stallile (a). 

Quando Solone pubblicò le sue leggi -, ed 
impegnò con pubblico giuramento i cittadini 
a religiosamente osservarle almeno per cento 
anni , giudicò opportuno l’allontanarsi da 
Atene , per dar loro tempo di radicarsi e 
fortificarsi coll’uso, e per liberar se me-- 
desimo dalle importunità di coloro che ve- 
nivano a consultarlo sull’ intelligenza delle 
medesime , e per iscansare eziandio i la- 
menti c l’odio de’ cittadini : perchè , come 
diceva egli stesso , nelle grandi imprese è 
difficile piacere a tutti. Stette lontano per 

(0 Sapienter feciaae dicitur, cum de eo nihil sanxerit, 
quod antea commissum non erat , ne non farò prohiberc 
ijuam adrnonerc vide re tur. Pro IJosc. Amer. u. 70. 

(a) L’osservazione è di Plutarco. Égli così si esprime ; 
generalmente parlando le leggi di Solone . die piene sem- 
brano di maggiore stravaganza , son quelle che riguardali 
le donne. Conciossiachè concedette eh* esser potesse ucciso 
l’adultero da chi l’avesse colto sul fatto; ed a chi rapita 
sr.e&e e sforzata una donna libera altra pena non prescrisse 
che di dover pagar cento dramme. Dopo le quali parole 
prosegue indicando alcuni altri disordini analoghi puniti 
con ammende ancora più miti, e soggiunge una riflessione 
che può forse giustificare in qualche modo il legislatore 
dalla contraddizione im untatagli. Se non fosse, egli dice, 
che essendovi allora nella città scarsezza di denaro, stimate 
egli avesse le pene pecuniarie di grande importanza per la 
duiicoltà di iarne lo sborso. ( N. E. ), 
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dieci anni. Convien porre in questo inter- 
vallo i suoi viaggi in Egitto , nella Lidia 
presso il re Creso, e in molti altri paesi. 

Al suo ritorno ( 1 ) trovo tutta la citta in 
moto e in turbolenza. Le tre antiche fazio- 
ni si erano di nuovo suscitate , e formavano 
tre diversi partiti. Licurgo era alla testa di 
quelli della pianura , Megacle figlio di Al- 
cmeone era capo di quelli della costiera , 
e Pisistrato si era dichiarato per quelli dei 
monti , ai quali s’unirono gli artieri e gli 
operai, che vivevano dei loro lavori, e che 
erano principalmente adix*ati contra i ricchi. 
Di questi tre capitani , i due ultimi erano 
i più potenti. 

Megacle era figlio di quell’ Alqmeone che 
Creso aveva sommamente arricchito per un 
particolare servizio , che ne «tvea ricevuto. 
Egli aveva inoltre sposata una donzella che 
gli avea portato in dote beni immensi , e 
questa si era Agarisla figlia di distene ti- 
ranno di Sicione. Questo distene era il 
principe più ricco e più opulento , che vi- 
vesse a que* dì nella Grecia. Affine di sce- 
gliere un degno genero, e di cui potesse 
conoscere da se medesimo 1 costumi e 1 ca- 
rattere , invitò tutti i giovani nobili della, 
Grecia a starsene un anno appresso di lui. 
Tal era il costume antico. l\e vennero da 
molti luoghi in numero di tredici. Vi erano 
tutti i giorni corsi , giuochi, tornei, con- 
viti magnifici , e conversazioni dove tratta- 

fi) An. M. 34-4-S. av. G. C. 55g% 
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Vasi ogni sorta di argomenti. ;jL no di essi, 
che sino allora aveva superato lutti gli al* 
• tri , fu escluso , perchè in una danza ave- 
va fatto gesti ed atti che sommamente dis- 
piacquero a distene. Finalmente in capo 
all’ anno questi si dichiarò per Megacle , e 
licenziò gli altri nobili ^ dopo averli colmati 
di gentilezze e regali. Ecco chi era Megacle. 

Pisistrato era un uomo colto j, 'dolce , insi- 
nuante , pronto a soccorrere i poveri ( i ) , 
saggio e moderato verso i suoi nimici, più 
destro nel dissimulare , che aveva tutte le 
apparenze della virtù da sorpassar anche i 
più virtuosi , che compariva zelante difen- 
sore dell’eguaglianza fra i cittadini, e as- 
solutamente dichiarato nimico d’ ogn’ inno- 
vazione e cambiamento. Non durò fatica ad 
ingannare con quest’aria maestrevole il po- 
polo ; ma Solone conobbe ad un tratto a 
quale scojjo rivolte* ne fossero le artifiziose 
unzioni. Nulladimeno lo maneggiò da prima 
con destrezza , sperando forse di ridurlo 
dolcemente al suo dovere. 

In quel tempo Tespi cominciava a cam- 
biar la tragedia (a) , già inventata prima 

(/) Non bisogna intendere di coloro che accattano la 
limosina , poiché in quel tempo, dice Isocrate , mun cit- 
tadino moriva di fame, nè mendicando disonorava la pa- 
tria. Orat. Areop. p. 3o(). 

(a) La tragedia eravi da lungo tempo prima di Te- 
spi , ma consisteva m un coro di cantori che si dice- 
vano delle ingiurie. Tespi fu il primo che introdusse in 
quel coro un personaggio che , per dar un po’ di tregua 
onde ripigliar la lena , recitava un avvenimento di qual- 
che uomo illustre ; e questo racconto diede poi motivi j 
nel! argomenti delle tragedie. 
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di lui ( Plut. p. g5 ) , e questo spettacolo 
attrasse lutti colla sua novità. Solone andò 
come gli altri ad udir Tespi ch’era egli 
medesimo attore , secondo il costume dei 
poeti antichi. Terminata la rappresenta- 
zione , chiamò Tespi , e gli domandò se 
arrossiva di menlix-e in tal guisa alla pre- 
senza di tanta gente. Tespi gli rispose , che 
non vi era alcun male in quelle menzogne 
e in quelle finzioni poetiche , che facevansi 
solamente per giuoco. SI , rispose Solone 
battendo fortemente il suo bastone in terra} 
ma se noi tolleriamo e approviamo questo 
bel giuoco , passerà ben presto nei nostri 
contratti , e in tutti i nostri affari. 

Intanto Pisistrato incalzava sempre più 
la sua impresa ( Herod . I. /, c. 5g-64 ) » e 
per venirne a capo impiegò un’astuzia, che 
ebbe tutto l’esito che ne sperava. Essendosi 
egli da se stesso ferito, e insanguinato per 
tutto il corpo , si fece portare in un coc- 
chio sulla piazza, e suscitò la plebe, dan- 
’ dole ad intendere che i suoi nimici lo ave- 
vano ridotto a quello stato, e ch’egli era 
la vittima del suo zelo per la repubblica. 
Sul fallo fu convocata 1’ assemblea del po- 
polo , e stabilito , ad onta delle ragioni 
addotte in contrario da Solone , che si ac- 
cordassero a Pisistrato cinquanta guardie 
per di lui sicurezza. Ne accrebbe ben presto 
il numero a suo talento , e col loro mezzo 
s’ impadronì della cittadella. Tutti i suoi 
nimici presero la fuga. Gli abitanti della 
città tremavano , ed ei’ano turbali , trai- 
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tone Solone , die rinfacciava acremente agli 
Ateniesi la loro viltà , e al tiranno la sua 
perfidia. Interrogato chi potevagli dare una 
tal fermezza e -un tale coraggio : La mia. 
vccchiaj a , rispose. Infatti era molto attem- 
pato , e pare eh’ ei non arrischiasse molto 
essendo vicino al termine dei suoi giorni; 
benché sovente si diviene più attaccato alla 
vita a misura che si ha meno ragione e 
motivo di desiderare che si prolunghi (P/uf. 

P- 

Pisistrato , dopo aver tutto sottomesso, 
teneva come imperfetta la sua conquista , 
se non vi aggiugneva quella di Solone. Bene 
istruito dei mezzi , onde può essere gua- 
dagnato un vecchio , non vi furono carezze 
ch’egli non adoperasse verso di lui , non segni 
di stima e di amore che non gli dimostrasse, 
onorandolo al sommo , chiamandolo sovente 

Ì Tesso di se , dichiarandosi altamente per 
e sue leggi , che osservava di fatto egli 
.stesso , e che osservar faceva a tutti gli altri. 
Solone veggendo che non era possibile nè, 
d 1 indurre Pisistrato a rinunziare alla tiran- 
nia , nè levargliela , credette cosa prudente 
non irritare l’usurpatore , rigettando l’esi- 
bizione che gli faceva; e sperò , divenendo 
suo confidente e consigliere , di poter mi- 
gliorare almeno , e regolare un dominio che 
non poteva abolire, e di mitigare que’mali 
che non aveva potuto impedire. 

Non sopravvisse se non due anni interi 
alla libertà della sua patria ; perchè Pisi- 
strato si era impadronito di Atene sotto 
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1 ' arconte Conila nei primo anno dell’ olim* 
piade LI , e Solone morì 1 ’ anno seguente 
-sotto l’arconte Egestrato , ch'era succeduto 
a Comia. 

I due parliti , che avevano per capi Li- 
curgo e Megacle , essendosi uniti , scaccia- 
rono da Alene Pisistrato , dove poco dopo 
fu richiamato dallo stesso Megacle , che die- 
degli sua figlia in isposa ; ma insorta una 
contesa intorno al maritaggio , per cui di 
nuovo si corrucciarono , gli Alcmeonidi ri- 
masero al di sotto , e furono obbligati a 
ritirarsi. Pisistrato fu per due volte deposto 
dal trono , e per due volte vi risalì. Gli 
artifiz) ve lo posero, e la moderazione ve 
lo mantenne 5 e senza dubbio la sua elo- 
quenza , molto pregiata dallo stesso Cice- 
rone , lo rendette molto bene alletto agli 
Ateniesi , già troppo sensibili agli alletta- 
menti delle parole, che fecero loro trascu- 
rare la propria libertà (i). Un’esatta som- 
messione alle leggi lo distinse da quelli , i 
quali al pari di lui avevano usurpata l’auto- 
rità; e la dolcezza del suo dominio svergognò 
più d’ un sovrano legittimo. In tal guisa ha 
meritalo di essere opposto agli altri tiranni. 
Cicerone sulla incertezza dell’ uso che Ce- 
sare fosse per fare della vittoria dopo la 
giornata di Farsaglia , scrisse all’amico At- 

(1) Pisistratus dicendo tantum vàluisse dici tur , ut 
et jithenienscs regiuni imperium oratione capii permit- 
terent. Val. Max. 1 . 8. 9. Qtiis, doctior tistleni illis 

temporibus, aut cujus eloquenti a literis instructior fu ut* 
t radi tur , quam Pisistrati? Cic.de orat, I. 3 . n. 137. 
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tico : Non sappiamo per anche , se il de - 
stino di Roma voglia che gemiamo sotto un 
Falaride , o che viviamo sotto un Risi - 
strato (i). 

Infatti questo tiranno, se gli si deve un 
tal nome , si mostrò sempre popolare , e 
moderato a segno di tollerar tranquilla- 
mente i rimproveri e le ingiurie , che ven- 
dicar poteva con una sola parola ( Val. 
Max . I. 5 , c. i. Athen. I. 12, p • 532 ). I 
suoi orti , i suoi giardini erano aperti a 
tutti , nel che fu poscia imitato da Cimone. 
Diqpsi esser lui stato il primo ad aprire in 
Atene una libreria pubblica , che dipoi 
molto si. aumentò , e fu da Serse traspor- 
tala in Persia , allorché prese la città j ma 
Seleuco Nicatore la fece lungo tempo dopo 
riportare in Atene ( A. Geli. I. 6 , c. 77 ). 
Cicerone crede che Pisistrato fosse pari- 
mente il primo a dare agli Ateniesi la no- 
tizia dei poemi di Omero ; che ne dispo- 
nesse i libri nell’ ordine , in che ora gli 
abbiamo, mentre per l’ innanzi erano con- 
fusi e disordinati $ e che li facesse pubbli- 
camente recitare nelle feste che appellavansi 
Panatenee (/. 3 . de orat. n. i 3 j ). Platone 
attribuisce' un tale onore a suo figlio Ip- 
parco ( in Hipparcho p. 228 ). 

Pisistrato morì tranquillamente , e tras- 
mise ai suoi figli la sovrana autorità, che 
aveva usurpata trentatre anni innanzi , dei 



(1 ) Ineertum est, Phalarimne , art Tiaistratum tit 
imitotums. Ad Att, 1 . 7. ep. 19. ^ 
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quali ne regnò diciassette in pace ( Arisi. 
I. 5. de rep. c. 12 ) (1). I suoi figli erano 
Ippia e Ipparco. Tucidide ne aggiunge un 
altro , eh’ egli chiama Tessalo ( in Hip.p. 
228 ). Pare che essi avessero ereditato dal 
padre 1 ’ amor pelle lettere e pegli uomini 
dotti. Platone , che attribuisce ad Ipparco 
ciocché abbiamo detto dei poemi di Omero, 
aggiunge ch’ei fece venire in Atene il fa- 
moso poeta Anacreonte di Teo città della 
ionia, avendogli spedito a bella posta una 
nave a cinquanta remi. Aveva altresì presso 
di se Simonide , altro poeta assai celebre 
dell’ isola di Coo , una delle Cicladi nel 
mar Egeo, cui pagava una grossa pensione, 
e faceva assai ricchi doni. Si proponeano 
questi principi in chiamando i letterati in 
Atene , dice Platone , di addolcire e colti- 
vare le menti dei loro cittadini , e inspirar 
loro l 1 amore della virtù, ispirandone per 
le scienze. Pensarono alla istruzione sino 
della gente di campagna, facendo innalzare 
non solamente in tutte le strade della città, 
ma sopra tutte le pubbliche vie, statue di 
pietra chiamate Mercurj , dove erano scol- 
pite gravi sentenze , atte a formare i co- 
•stumi , che con mute lezioni istruivano 
tutti i passeggieri. Sembra che Platone sup- 



ponga che Ipparco avesse 1 autorità, o che 
i due fratelli regnassero insieme $ ma Tu- 
cidide ( /. 6, p. 2/5 ) dimostra che Ippia 
succedette a suo padre, come primogenito. 

* 

( 1 ) An. M. 34-j8 , av. G, C. 536. 
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Checché ne sia , il loro regno dopo la 
morte di Pisistrato fu in tutto di diciot- 
t’ anni ; ed ecco come finì. 

Armodio e Aristogitone, ambedue cittadini 
di Atene , erano strettissimi amici. Ipparco 
malcontento del primo a cagione d’un in- 
giuria personale, che pretendeva avere da 
lui ricevuta , cercò di vendicarsene contro 
sua sorella con un pubblico affronto che 
le fece , obbligandola a x-itirarsi vergogno- 
samente da una solenne processione, in cui 
portare doveva una cesta sagra , sotto pre- 
testo che non era in istato di assistere a 
tale cerimonia. Il fratello, e ancora più il 
suo amico , vivamente offesi da sì aspra in- 
giuria , presero sin d’ allora la i*isoluzione 
di attaccare i tiranni. Attesero perciò l’oc- 
casione di una festa , che loro parve assai 
favorevole al meditato disegno, ed era quella 
delle Panatenee , dove la cerimonia esigeva 
che tutti gli artieri fossero in anni. Per 
maggiore sicurezza non avevano ammesso a 
parte del loro segreto , che un picciolo nu- 
mero di cittadini , supponendo che al pri- 
mo movimento tutti gli altri si sarebbero 
uniti ad essi. Giunto il giorno , vennero 
per tempo nella piazza armati di pugnali. 
Ippia uscito- dal palazzo andò nel Cera- 
mico , ch’era un luogo fuori della città , 
ove allora trovavasi la compagnia delle 
guardie, e vi diede gli ordini necessarj per 
la cerimonia. Fu seguito dai due amici , 
che avendo veduto uno de’ congiurati trat- 
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tenersi familiarmente con esso, dubitarono 
di essere traditi. Avrebbero in quel mo- 
mento medesimo eseguito il loro disegno so- 
pra Ippia , ma volevano cominciar dall* au- 
tore dell’ affronto eh* erano per vendicare* 
Ri tornarono dunque nella città , e avendo 
incontrato Ipparco , 1* uccisero; ma subito 
arrestati, eglino stessi restarono uccisi, ed 
Ippia trovò il mezzo di dissipar questa tem- 
pesta, ( Thucyd. I. 6. p. 44^~4^° 

' , Da indi in poi non ebbe più riguardo al- 
cuno , e regnò veramente da tiranno , facendo 
morire un nùmero grande di cittadini. Per 
mettersi in sicuro da una simile impresa , e 
per prepararsi un certo asilo in caso di'qual- 
ehe sinistro accidente , cercò un appoggio al 
di fuori , e diede sùa figlia in isposa al figlio 
del tiranno di Lampsaco. 

Frattanto gli Alcmeonidi, che sin dal prin- 
cipio della rivoluzione erano stati esiliati da 
Atene da Pisistrato , e che vedevano delusa 
la loro speranza pel cattivo successo dell’ul- 
tima congiura , non si perdettero di corag- 
gio, e indirizzarono altrove le loro mire. 
Èssendo essi molto ricchi e potenti , procu- 
rarono che gli Amfìttioni , 1 quali forma- 
vano il consiglio pubblico della Grecia , loro 
addossassero la costruzione del nuovo tempio 
di Delfo per la Somma di trecento talenti, 
cioè di trecentomila scudi. Essendo generosi , 
e avendo per altro le loro ragioni di esser- 
lo , impiegarono molto del proprio, e fecero 
a loro spese tutta la facciata del tempio di 
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marmo di Paro, benché essa non dovesse essere 
che di pietre, pel contratto che avevano fatto 
cogli Anfitrioni ( Herod. I. 5, c. 6u-g6. ). 

Kè la liberalità degli Alcmeonidi era 6tata 
totalmente gratuita, nè la loro munificenza, 
rispetto al dio di Delfo, un puro effetto di 
religione. Vi ebbe una gran parte la politica. 
Speravano con questo mezzo di farsi una 
gran fama nel tempio; e la cosa avvenne 
secondo il loro disegno. L’oro che profon- 
devano a larga mano alla sacerdotessa , finì 
di renderli assoluti padroni e dell’ oracolo, 
e del dio pretesone l’autore, che divenuto 
poscia il loro eco , non fece senonchè ripe- 
tere fedelmente le parole che gli avevano 
dettate ; e prestò loro con una costante gra- 
titudine il soccorso della sua voce e della 
sua autorità. Qualunque volta veniva qual- 
che Spartano a. consultare la sacerdotessa o 
a suo nome, o a nome della repubblica, ella 
non prometteva l’assistenza del suo dio se 
non a condizione che gli Spartani liberas- 
sero Atene dal giogo della tirannia. Ella re- 
plicò quest’istanza tante volle, finché per 
ultimo si determinarono di far la guerra ai 
Pisistratidi , benché avessero con essi i più 
forti vincoli d’amicizia e di ospitalità; pre- 
ferendo, dice Erodoto ( 1 ) , la volontà di 
Dio a tutti gli umani riguardi. 

Ma il primo loro attentato non ebbe un 
esito felice, perchè furono rispinte con per- 



(l) Tal yalp rJ ■n'peaprirfipai 
ri w aiyjpajv. 
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dita le truppe che vi avevano spedite. Fe- 
cero il secondo, che pareva non dovesse a- T 
verne uno migliore, perchè gli Spartani, 
yeggendo che 1’ assedio da loro piantato 
ad Atene andava in lungo , si erano per 
la maggior parte ritirati, avendovi lascia- 
to un piccolo numero di truppe. Ma es- 
sendo stati presi ed ari-restati i figli del 
tiranno , che si erano fatti furtivamente 
uscire dalla città per metterli in sicuro , il 
padre per riscattarli fu costretto a venire ad 
un accomodamento cogli Ateniesi , accor- 
dando loro di uscire dentro lo spazio di 
cinque giorni dall’ Attica. Infatti si ritirò 
nel tempo prefisso, dopo aver regnato di- 
ciottenni, e si stabilì in Sigea, città della 
Frigia, situata all’imboccatura del fiume Sca- 
rnando (i). c 

Plinio ( l. 34 , c. 4‘ ) osserva che furono 
scacciati da Atene i tiranni nell’anno mede- 
simo che i re furono scacciati da Roma. Si 
resero onori straordinarj alla memoria di 
Armodio e di Aristogitone. Fu sempre nel 
giro de’ secoli sommamente rispettato il loro 
nome in Atene , e fu quasi eguagliato a quel- 
lo degli Dei. Furono tosto loro inalzate sta- 
tue nella pubblica piazza, onore sin allora 
non mai renduto a veruno. La sola vista di 
queste statue esposte in ispettacolo agli oc- 
elli di tutti i cittadini riaccendeva in essi 
l’odio e l’esecrazione della tirannia, e rin- 
novava di giorno in giorno negli animi loro 

(1) An. Jlf. 34q 6., av.' G. C. 5o8. 
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una viva, riconoscenza verso que’ generosi «lì. 
fensori della libertà, che non avevano te- 
muto di sagrificarle la vita , e di suggellarla 
col sangue. Alessandro il Grande, che sa- 
peva quanto n’era presente agli Ateniesi la 
memoria, e sin dove spingevano a tal ri- 
guardo il proprio zelo , credette far loro un 
sensibile piacere , mandando ad essi le statue 
di que’ due grand’ uomini , che trovò nella 
Persia dopo la disfatta di Dario, e che Serse 
aveva tolte un tempo da Atene ( ibid . c. 8.). 
Pausania attribuisce un tal fatto a Seleuco 
Nicatore, uno dei successori di Alessandro; 
e soggiunge ch’egli rimandò agli Ateniesi e- 
ziandio la biblioteca , che lo stesso Serse 
aveva seco trasportata in Persia ( Paus. in 
Attic. ). La città di Atene, allorché fu li- 
berata, non limitava la sua gratitudine ai 
soli autori della sua libertà; ma la stese sino 
nd una donna, che in tale occasione segnalò 
il suo coraggio. Era questa una cortegiana, 
di nome Liouna, che cogli allettamenti di 
sua bellezza, e colla perizia nel sonare la 
lira, aveva fatti innamorare di se Armodio 
ed Aristogitone. Dopo la loro morte il ti- 
ranno, che sapeva non aver essa occultata 
cosa veruna a questa femmina , la fece met- 
tere alla tortura, per trarle di bocca i nomi 
dei congiurati. Ella soffrì con invincibile co- 



stanza 1 tormenti 



spiro 



in mezzo ai 



supplizj , dando a divedere che il suo sesso 
è più di quello si crede coraggioso, e ca- 
pace di custodire il segreto. Gli Ateniesi non 
lasciarono perire la memoria di un'azione sì 
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gloriosa. La qualità di cortigiana sembrava 
oscurarne lo splendore ; ma essi la dissimu- ' 
larono , e l’occultarono, erigendo in di lei 
onore una statua , ch’era senza lingua (P/m. 

I. 7, c. a3, et l. 34, c. 8. ) (1). 



Plutarco nella via di Aristide ( p . 335. ) 
racconta una cosa, che fa molto onore agK 
Ateniesi, e che mostra quanto fossero ri- 
conoscenti verso il loro liberatore, e quanto 
ire rispettassero la memoria. Intesero che la 
nipote di Aristogitone viveva in Lenno in 
uno stato assai compassionevole, senza poter 
maritarsi a cagione della sua estrema mi- 
seria. Il popolo la fece venire in Atene, ma- 
ritandola con uno dei più ricchi e più no- 
bili signori della città , e le diede in dote 
una terra nel borgo di Potamos. 

Pareva che Atene, ricuperando la libertà, 
avesse eziandio ricuperato l’antico coraggio. 
Sotto i tiranni ella aveva operato con len- 
tezza e trascuraggine , sapendo che trava- 
gliava per essi. Dacché ne tu liberata mostrò 
un'attività del tutto diversa, perchè trava- 
gliava per se medesima. 

Non godette però dapprincipio una tran- 
quillità perfetta. Due de* suoi cittadini, di- 
stene della famiglia degli Alcmeonidi , e 
Isagora , eh’ erano i più potenti della città, 
contrastandosi l’un l’altro l’autorità, forma- 
rono due fazioni. Il primo, che tratto aveva 



(1) Sarebbe cosa curiosa il sapere come riuscì lo scul- 
tore a fer conoscere che la statua di c. stei mancava di 
lingoa ( N. E. ). 
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al suo partito li popolo, ne cangiò la co- 
stituzione, e in luogo di quattro tribù, di 
e ^ a . stato si* 10 allora composto, ne stg- 
** dieci, alle quali diede i nomi dei dieci 
bgh di Jone, che gli storici greci danno 

{ •ci padre e primo autoi'e della nazjone. 

sagora, veggendosi inferiore di credito al 
suo rivale, ricorse agli Spartani. Cleomene, 
uno dei due re di Sparta, obbligò distene 
ad uscire dalla città con settecento famiglie 
impegnate nel suo partito 5 ma vi rientraro- 
uo poco dopo col loro capo, e furono ri- 
stabilite nei loro beni. Gli Spartani punti 
da dispetto e da gelosia contro di Atene, 
che pretendeva non dipendere da essi 5 e 
dall’altro canto pentiti di averne scacciati i 
tiranni sulla fede dell’oracolo, di cui poscia 
conobbero la frode, pensarono di ristabilirvi 
Ippia, uno dei figli di Pisistrato, e a tal 
line lo richiamarono da Sigea, ov’erasi ri- 
tirato. Ne proposero il pensiero in un’as- 
semblea dei deputati dei loro alleati, coll’a- 
juto de’ quali si volevano fortificare, perchè 
il colpo non andasse fallito. Parlò primo il 
deputato di Corinto. Mostrò gran maraviglia 
ncll’intendere che gli Spartani , nimici dichia- 
rati per se medesimi della tirannia, cui ave- 
vano in orrore, volessero stabilirla altrove , e 
pose in tutta la sua luce l’ingiusto e crudele 
dominio de tiranni, de’quali Corinto sua pa- 
tria fatto aveva un fatale sperimento. Tutti 
gli alleati applaudirono al suo ragionare. In 
tal guisa svanì l’impresa, e nou ebbe altro 
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effetto, che di palesare la vile gelosia degli 
Spartani , e coprirli di vergogna. 

Deluso Ippia nelle sue speranze si ritirò 
in Asia presso Artaferne governatore di Sar- 
di pel re di Persia 5 e non trascurò cosa al- 
cuna per impegnarlo a portare le sue armi 
contro d’ Atene, dandogli ad intendere die 
la conquista di una città sì potente lo ren- 
derebbe padrone di tutta la Grecia. Arta- 
ferne intimò agli Ateniesi, che ristabilissero 
sul trono Ippia , al che essi non risposero 
se non con un aperto e positivo rifiuto. Ecco 

3 ual fu l’origine ed il motivo delle guerre 
e’ Persiani contra i Greci, delle quali trat- 
teremo in progresso. 

Articolo Nono 

Uomini _ illustri , che si sono, distinti nelle 
scienze. 

Comincio dai poeti , perchè sono i più 
antichi degli altri. 

Il più celebre di tutti i poeti , e il cui 
inerito fu più luminoso , ma di cui nel tem- 
po stesso la patria e 1 ’ epoca in cui fiorì, 
sono men noti , fu certamente Omero. Di 
sette città della Grecia , che si contendono 
a vicenda 1’ onore di essergli madre, Smirne 
è quella che sembra con più giusto titolo 
in possesso di questo glorioso privilegio. Ero- 
doto ( /. 2 , c. 53 ) nota che Omero viveva 
quattrocento anni prima di lui, cioè trecento 
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quaranti’ anni dopo la presa di Troja (i)$ 
perchè Erodoto fioriva settecento quarantan- 
ni dopo questa spedizione. 

Alcuni autori hanno preteso che fosse ap- 

I >ellato Omero perchè era nato cieco. Vel- 
ejo Patercolo ricetta con disprezzo questa 
opinione. « Se alcuno , die’ egli , crede che 
» Omero sia nato cicco , bisogna che lo sia 
D-egli stesso, c privo di tutti i sensi » ( 2 ). 
Ed in vero , giusta l’ osservazione di Cice- 
rone ( Tusc. Qucest. I. 5, n. i/4)> la P oe_ 
sia di Omero è piuttosto una pittura , che 
una poesia : tanto ei sa dipingere al natu- 
rale , e mettere quasi sotto gli occhi del let- 
tore le immagini delle cose che descrive , 
e sembra ch’ei siasi preso 1 ’ assunto di far 
passare come in rassegna nelle sue opere 
quanto la natura ha di più aggradevole. Il 
più ammirabile in questo poeta si è, ch’es- 
seudosi applicato il primo, almeno fra quelli 
che sono noti , al più sublime e più diffi- 
cile genere di poesia , 1 ’ abbia portato tutto 
ad un tratto, come con un rapido volo, a 
sì alto grado di perfezione (3) 5 il clic nelle 
altre arti quasi mai non avviene, se non a 
passi lenti , e con una lunga serie d’ anni. 
Questo genere di poesia è il poema epico, 

(1 )sfn. M.3i6o,a.v. G. C. 844” 

( 1 ) Quem si quis ceecum genitum putatj omnibus sen- 
sìbili orbus est. l’aterc. 1. 1 , c. 3. 

(3) Clarissimum deinde Ilomeri illuxit ingtnium , sine 
«xemplo maximum: qui magnitudine operis , et fulgore 
carminum , solus appellari poeta meruit. In quo hoc 
maximum est , quod neque ante illum, quem ille imita - 
retur ; ncque post illum , qui imitari eum possit , in- 
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così appellato dalla parola greca «Vo$, per- 
chè l’azione è raccontata- dai poeta. L’ ar- 
gomento di questo -poema deve esser grande* 
istruttivo i e serio; contenere un solo prin- 
cipale avvenimento , al quale tutti gli altri 
si riferiscano; e qdesta principal azione es- 
ser deve consumata dentro un certo spazio 
di tempo , ed al più d’ un solo anno. Omero 
ha composti due poemi di questo genere, 
cioè P Iliadee l’Odissea, il primo de’ quali 
ha per soggetto la Collera ai Achille , sh 
perniciosa ai Greci che assediavano Ilio o 
Troja , e 1’ altro i Viaggi e le avventure 
di Ulisse dopo la presa di quella città. 

È osservabile che nessuna delle nazioni 



più illuminate siasi immaginata cosa simile, 
e che quelle che hanno prodotto alcuni poe- 
mi di questo genere, ne abbiano prese tutte 
da Omero l’ idea e le regole, se lo abbia- 
no proposto per modello, nè abbiano avuto 
buon successo se non quanto 1’ hanno più 
imitato. Omero era un ingegno originale, e 
proprio a formare gli altri : Fons ingenio- 
rum Homerus , dice Plinio ( l. iy, c. 5 }. 

Tutti i grand’ uomini , e i più rari ta- 
lenti , che furono per duemila cinquecento, 
o duemila seicento anni in Grecia , in Ita- 
lia e altrove , di cui è forza ammirare an- 
che al dì d’oggi gli scritti; quelli che sono an- 
che nostri maestri , e che c’ insegnano a pen- 
sare , a ragionare , a parlare , a scrivere , 



' ' . .-'■'i-i 

ventua est: neque quemquam alium , cujus operis pri- 

mus auctor fuent , in eo perfectissimum , prceter Home- 
rurn et Arcnilochum reperiemus. Veli. Patere. 1. t, c._ 5. 
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tutti , dice Dacier ( Vita di Omero , che pre- 
cede la Iraduz. dell’ Iliad. ) , riconoscono 
Omero pel più grande dei poeti , e i suoi 
poemi come il modello del ouon gusto. Vi 
è ora alcuno, per quanto dotto ei si creda, 
il qual possa ragionevolmente presumere , 
che le sue decisioni sieno per prevalere a 
quelle di tanti giudici sì illuminati e sì rag- 
guardevoli ? Testimonianze .sì- antiche, sì 
costanti , sì universali , giustificano appieno 
il favorevole giudizio che dava Alessandro 
il Gi’ande delle opere 4i Omero, da lui con- 
siderate come il parto più raro e più pre- 
zioso della mente umana : pretiosissimurn fiu- 
mani animi opus ( Pfin. I. 7, c. ag ). 

Quintiliano ( l. 70, p. 1 ), dopo aver fatto 
un elogio magnifico di Omero , fi dà in 
queste poche parole una giusta idea del suo 
carattere e del suo stile ; Hunc neino in ma - 
gnis sublimitate , in parvis proprietatc su- 
peranti. Idem latus ac prcssus , jucundus 
et gravis , tum copia tum brevitale mirabi- 
li : « Niuno lo superò io sublimità nelle 
» cose grandi, in convenevolezza nelle pic- 
» cole. Diffuso e conciso, grave e piacevole, 
» egualmente ammirabile per abbondanza e 
per brevità ». 

L’ opinione più comune fa Esiodo con- 
temporaneo di Omero. Dicesi che sia nato 
in Cuma , città dell’ Eolia , che fosse nu- 
drito e allevato in Ascra, piccola città della 
JBeozia , che dipoi fu riputata sua patria. 
Quindi Virgilio^ eclog. 6, v. 70 ) lo appella 
il Vecchio di Ascra. rJon è conosciuto se 
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non per le poche sue poesie che ci sono 
restate , tutte in -versi esametri che sono : 
x. Le Opere e i Giorni: 2 . La Teogonia , 
o Genealogia degli Dei : 3. Lo Scudo d Er- 
cole. Si dubita però se quest’ultimo sia suo. 

x . Nel primo di questi poemi intitolato, 

Le Opere e i Giorni , Esiodo tratta dell’a- - 
gri coltura , eh 1 esige , oltre gran fatica , che 
si osservino i tempi , le stagioni , e 1 giorni. 
Questo poema e pieno di sentenze e di mas- 
sime eccellenti per la condotta della vita. 
E<di dà principio a quest’ opera con una 
coarta , ma viva descrizione di due sorta di 
quistioni : Y una funesta al genere umano, 
e sorgente di litigi , di discordie e di guerre; 

1’ altra infinitamente utile e salutare agli uo- 
mini , che aguzza 1’ ingegno* eh’ eccita fra 
lori) una nobile emulazione e la coltura delle 
arti. Quindi passa ad una nobile descrizione 
delle quattro diverse età del mondo, d’oro, 
d’ argento , di rame , e di ferro. V isserò 
nella età dell’ oro quelli che Giove , dopo 
la loro morte, cambiò in tanti gciq e spi- 
rili ( A*«Voyss ) , che stabilì per custodi de- 
gli uomini , e a cui assegnò 1’ incarico dx 
scorrere la terra nascosti sotto un’ oscura 
nuvola , ad osservare le buone o cattive azio- 
ni di quelli che l’abitano. Questo poema 
servì di modello a Virgilio per comporre 
le sue Georgiche, come lo attcsta egli me- 
desimo ( Georg. I • 2 , v. ij6. ). 

Ascracumque cano romana per oppida 
ccrnicn. 

La scelta, che fecero questi due illustri 
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poeti di tal materia per trattarla in verso, 
mostra in qual onore fossero presso gli anti- 
chi la coltura delle terre ,• e il mantenimento 
delle gregge: due fonti innocenti di ricchezze 
e di abbondanza per un paese. È di vergogna, 
che ne’secoli posteriori siasi lasciato estingue- 
re questo gusto sì conforme alla natura , 
e sì acconcio a conservare l’innocenza de’ co- 
stumi. Fu esso totalmente spento dall’avari- 
zia e dal piacere. Nimirum olii subicrc ritus , 
circaquc alia mcnles hominum dclincntur , 
et avaritice tantum artes coluntur ( Plin. in 
Procemio l. 14 J- 

2. Si possono considerare la Teogonia 
d’ Esiodo, e i poemi di Omero come gli ar- 
cliivj e i monumenti più sicuri della teologia 
degli antichi , e dell’ opinione che avevano 
de’ loro Dei. Imperciocché non è da credere 
che questi poeti sieno stati gl’inventori delle 
favole che leggiamo nelle loro opere. Essi 
altro non fecero, che raccogliere e trasmet- 
tere alla posterità le tracce della religione 
ciré avevano trovato stabilita e dominante nel 
loro tempo e nel loro paese. 

3. Lo Scudo d’ E retile è un pezzo separato 
d'un poema, in cui pretendono eh’ Esiodo 
celebrasse l'eroine più illustri della antichità; 
ed è così appellato , perchè vi si legge una 
lunga descrizione dello scudo di Ercole, di 
cui racconta un particolare avvenimento. 

Le poesia di Esiodo, nei luoghi che am- 
mettono ornamenti , è assai bella c piace- 
vole, ma meno elevata e men sublime di 



I 
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S nella d’Omero. Quintiliano ( /. 7, c. 5 . ) 
o i dà il primo luogo nel genere dello scri- 
vere mediocre : Datar ei palma ilio in medio 
dicendi genere. 

Il poeta Arclnloco nativo di Paro', inven- 
tore dei versi giambi , viveva al tempo di 
Canduele re di Lidia (i). Ha comune con 
Omero, secondo Veiiejo Patercolo f L 10 * 
e. t. ) , il merito di aver ridotto in un tratto 
a gran perfezione quel genere di poesia ch’e- 
gli aveva inventato. I piedi che diedero il 
loro nome a questi versi , e che dapprin- 
cipio vi furono ammessi soli, sono composti 
d’una breve e d’una lunga. Pareva cne il 
verso giambo, quale fu inventato da Archi- 
loco , tosse assai proprio per uno stile vee- 
mente ed efficace: quindi vediamo che Ora- 
zio, parlando di questo poeta, dice chela 
sua collera., o piuttosto la sua rabbia , lo 
armò del giambo per esercitare la sua ven- 
detta : 

Archilocum proprio rabies armavit 
jambo ( Art. poet. ) 

E Quintiliano (2) dice , che aveva una forza 
di espressione straordinaria , pensieri arditi, 
certi detti corti , ma pieni di spirito e di 
brio : in una parola uno stile lutto forza e 
nerbo. Si soleva comunemente dire delle sue 
poetiche composizioni , che le più lnnghe 

(1) Ari. M. 3 a 8 o , av. G. C. <79^. 

(2) Summa in hoc vis elócutionis , cum valida tum bre- 
ve s vibranteeque sente nóce, plurimum sanguinis atque 
nervorum. Quinti!. 1 . 10, c. 1. 
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. erano le più belle (i). Lo stesso giudizio 
riportarono le orazioni di Demostene , e 
quelle di Cicerone ; e questi fu dello stes-; 
so sentimento intorno alle pistole di Attico * 

I versi di Archiloco erano mordaci e li- 
cenziosi , siccome ne fanno testimonianza 
quelli ch’egli scrisse contra Licambi , che 
lo ridussero alla disperazione ( Horat. E- 
pod. od. 6. et ep. ig. I. i. ). Per queste 
due ragioni le sue poesie , benché fossero 
per altro giudicate eccellenti , furono asso- 
lutamente nandite da Sparta , come più atte 
a corrompere i costumi e il cuore dei gio- 
vani , che utili per formarne lo spirito (i). 
Non ce ne restano che alcuni frammenti. 
Questa delicatezza di un popolo pagano 
nell’ attendere alla qualità dei libri , la let- 
tura de’ quali si debbe permettere ai giovani, 
é assai degna di osservazione, e sarà la 
condanna di molti Cristiani. 

II poeta Ipponatte era di Efeso, e fu 
in grande onore ed istimazionc alcuni anni 
dopo Archiloco , perchè eccellente nello 
stesso genere di poesia con non minore mor- 



(i) Ut Arittophani Archilochi jamlus , tic epistola 
longissima queeque op tati a videtur. Cic. ep. n.l. 16. ad At. 

(x) Laceacemonii libros Archilochi e ci vi tate sua ex- 
por tari jusserunt , quod eorum parum verecundiam ac pu- 
dicam lectionem arbUrabantur. Noluerunt enim ea libero- 
rum. suorum ananas imbuì , ne plus moribus noceret, quam 
wrrtniit prode t set. ltaque maximum poetam / aut certe 
stimma proximum , quia domum silfi invisam obscaenis 
maledictit tacer averci , carminum exilio mulcturunt. Val. 
Max. 1 . 6. c. 5 . 

Rolliti T. IV. 9 
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dacilà e licenza da lui esercitata. Era de- 
forme di aspetto , piccolo di statura, de- 
lude di complessione; e perciò due fratelli 
celebri scultori, chiamati Bupalo, e Ate- 
nide ( alti’imenti detto Antermo ), per pren- 
dersene giuoco, lo rappresentarono in un 
molto ridicolo atteggiamento. Ma è perico- 
losissima cosa il prendersela co’ poeti sati- 
rici. Ipponatte lanciò contra i due fratelli 
composizioni satiriche sì mordaci, che per 
disperazione si appiccarono : quantunque 

vogliano alcuui , che partissero solamente 
di Efeso, dimora di Ipponatte (i). Non la 
risparmiò la malvagia sua lingua nemmeno 
a coloro, a’ quali era debitore 4 e ^ a vita. 
(Antkol. /. 3.). Qual cosa più mostruosa! 
Orazio unisce Ipponatte ad Archiloco , e ce 
li rappresenta come due poeti egualmente 
pericolosi ( 2 ) 5 e nell 1 Antologia si trovano 
tre o quattro epigrammi , che ci fanno con- 
cepire d 1 Ipponatte un’idea terribile, dirò 
così, ancora dopo morto. Vi si esortano i 
passeggieri a star lontani dalla sua tomba, 
come da un luogo , da cui esce una gran- 
dine molto spaventevole : 



(1) Hipponacti notabilis vultus foeditas erat: quam- 
obrem imagi ne m ejus lascivia jocorvm ii proposti ere ri~ 
dentium circulis. Quod Hipponax indignatili amaritudi- 
nem carminimi distrinxit m tantum , ut credatur aliqui-, 
bus ad laqueum eos impulisse: quod faltuin est. Pii li. 
1. 56. c. 5. 

.(2) In malos asperrimus 
Parata tallo cornua: 
tjualis Lycambae spretus infido gentr , 

Aut acer hostis Bupalo. Epod. 6 . 
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Fuge grandinantem tumulurn horrcn - 

durn (i),. 

Egli è creduto inventore del verso scazzonte, 
nel quale lo spondeo tiene il luogo del giam- 
bo , che sempre nel verso giambico c il se- 
sto piede. 

Stesicoro nato in Intiera , città della Si- 
cilia, si distinse nella poesia lirica , egual- 
mente che i poeti , de 1 quali siamo per par- 
lare. Appellasi poesia lirica quella , i cui 
versi , cioè ode , o stanze , si cantano sulla 
lira, o sopra altri simili strumenti. Stesi- 
coro visse fra la XXXVII , e la XLVII. 
olimpiade. Pausania fra molte altre favole 
racconta che Stesicoro , perduta la vista in 
peua dei versi mordaci e satirici , che fatti 
aveva contro di Elena , non la ricuperò che 
dopo aver ritrattate le sue maldicenze con 
un nuovo poema contrario al primo , che 
a ppellasi Palinodia (Paus. in Lacon. p. 200). 
(Quintiliano dice che cantò guerre ragguar- 
devoli , e illustri eroi , e che sostenne sulla 
lira la nobiltà ed elevatezza del poema e- 
pico (2). 

Alcmano era di Sparta, o secondo altri, 
di Sardi in Lidia , e viveva presso a poco 
al tempo medesimo di Stesicoro. Alcuni lo 
fanno autore dei versi amorosi. 

Patria d’ Alceo fu Mitilene , città di Le- 
sbo. Da lui il verso alcaico ebbe il nome. 

fi) <l>i-5yu ròv ’kzZsirfitAyov , ròv ^fotrov. 

(a) Stesichorum , quarti sit ingenio validus , materia 
quoque ostendunt , maxima bella et clarissimos canentem 
ducei , et epici cannimi onera lira tustinentem. 1, ir>, c. 1 . 



